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CAPITOLO I. 

Ragioni dal presairte lavoro. — Studlzll e opinioni degli «turici 
a de' letlarati intorno a frate Guldotto. 

Molti sono gli scrittori che nelle opere loro facendo 
menzione di questo frate, lodano il dire purgato ed 
elegante del suo volgarìzzamento, stimandolo molto a 
ragione prezioso gioiello del nostro patrimonio lette- 
rario , e bellissimo fiore dell' età classica ; ma troppo 
poco ci è detto della sua vita, ed anche nel poco la 
discordia è grande, e 1 giadizii vaghi e indeterminati 
dati intomo all'opera sua, non ci permettono di averne 
un giusto e ben definito concetto , sicché possiamo 
stimarla secondo il ano ^usto ed esatto valore. Ora 
essendomi io proposto d'illustrare tutti gli scrìtton di 
prosa ch'ebbe Bologna ne' due primi secoli della no- 
*8tra letteratura , parvemi cosa bella il cominciare da 
qnesto antichissimo, i pregi del quale, sebben grandi, 
sono tuttavia a' giorni nostri quasi dimenticati ; e posi 
ogni studio e diligenza, non risparmiando viaggi, né 
fatiche , per raccogliere tutte le notizie che poche , 
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scarse, incerte, spesso rìpagnanti e contrarie, ci aono 
state tramandate, affine dì diradare un poco di qaelle 
tenebre , che ne avrolgono la vita , di definire quali 
opere scrìsse ed il loro valore letterario , in una pa- 
rola, dì portare qualche rag^o dì certezza , laddove 
sinora erano solamente supposizioni per lo più messe 
insieme senza alcan crìtico discernimento. 

I dubbi che esistono intomo al uostro autore inr 
cominciano dal suo nome, e si rinnovano in ciascuna 
delle ipotesi che intorno a lui sono state fatte: se 
veramente abbia vissuto ed in qual tempo; se fosse 
frate , e di qnal professione ; se cavaliere , e di qual 
ordine ; se maestro di grammatica , e nella nostra 
università ; se traduttore e scrittore , o compilatore e 
plagiario e parecchie altre. 

A prìmo aspetto pud forse sembrare fatica inutile, 
almeno di minima importanza, questa d'essermi ado- 
perato in tante e minuziose ricerche per chiarire tali 
qoisUoni ; ma così non si parrà veramente a chi abbia 
in sé culto ed amore per i primi scrittori della nostra 
favella, e intenda, ch'essi hanno colle opere loro tes- 
suto il vessillo che testimonia della nazionalità ita- 
liana , e piii fortemente lega in fraterno vincolo le 
varie e belle regioni dal nostro bellissimo paese; ed 
io m'avviso che questa operetta possa avere per cid 
in sa alcuna utihtà e interesse; oltredichò ha impor- 
tanza certa e positiva in ciò che quanto piti esatta e 
profonda conoscenza abbiamo della vita dei singoli 
individui, tanto piti facilmente possiamo addentraroìi 
nelle intime ragioni dello svolgerà dell'arte e del 
pensiero nazionale in un determinato periodo di storiar 
il che è in maniera del tutto pratica necessario al 
nostro particolare perfezionamento ed alla generale 
coltura. 
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Cominciamo pertanto dal passare in rassegna tutte 
)e notizie che altri ecrìttori ci hanno date sia intorno 
all'uomo, sia intorno all'opera sua ed esaminiamole; 
seguendo per quanto ci sarà possibile l'ordine cro- 
nologico. 

In ordine di tempo adunque noi ci dobbiamo rì&re 
da quel frate, di cui ignoriamo il nome, il quale, tra- 
scrivendo un codice della rettorica di Quidotto, omette 
il terzo trattato, scasandosi col dire, che l'autore io 
esso ripete, trasponendo le parti, ciò che ha già scritto 
nel secondo, e con linguacciuta insolenza dà dell'ub- 
briaco e dell' ignorante, non pare a Guidotto, ma a 
quei lettori, che dalla sua sentenza dissentendo, vo- 
lessero difendere il bolognese , dicendo che essi non 
sanno Y a, b, e, e il Deus in nomine. Qual conto si 
debba fare di questa breve ed acerba critica ragio- 
neremo a suo luogo; ma qui importa notare che, 
ritrovandola noi già scritta in un codice della Sue 
del secolo XIII, ci dimostra in quel tempo essere già 
l'opera che noi studiamo assai divulgata. 

Per due secoli l'opera sì sparge nelle parti gih 
calte d'Italia, il che possiamo rilevare dalle numerose 
copie che ne furono fatte , d' onde si deduce che tale 
volgarizzamento era studiato e tenuto assai in pregio, 
ma non troviamo notizia alcuna di giudizii scritti, enun- 
ciati dagli uomini dei secoh XIV e XV; tranne che sulla 
fine del secolo XIV abbiamo un codice della' libreria 
Riccardiana segnato col N. 3338 nel quale è trascritta 
l'operetta di fra Guidotto, dicendosi nella intitolazione, 
che essa fu recata a certo ordine da messer Bono 
di messer Qiambono^ ed in fine una nota del copista 
sér Geri da Rabatta, dalla quale parrebbe che Ouì- 
dotto da Bologna avesse rubata l'opera al Giamboni, 
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e trascrittala, traspoDeado a attribuendola a sé. Questa 
testimonianza non ha per altro alcun valore, e la crì- 
tica, come vedremo la distruggerà pienamente; ma 
intanto il Fontani ed il Favaretti , e forse anche il 
Nannucci furono sviatì dalla verità, ed il Bartoli ri- 
mane dubitoBO e sospende il suo giudizio, il quale pare 
cbe tendesse ad essere favorevole al frate bolognese. 

Nel 500 si riparla del nostro autore. In quello 
splendido secolo della nostra letteratura nel quale lo 
spirito artistico risorge e vigoreggia nutrito alle pu- 
rissime fonti della lingua e delle idee nazionali, nel 
quale con ogni diligenia si d& opera allo studio dei 
trecentisti , rivive pure frate Ouidotto e troviamo 
essere fatta lodevole menzione di luì nella piCi eccel- 
lente delle opere di filologìa di quel secolo. 

Leonardo Salviatì, che più d' ogni altro contribuì 
a rendere stabili e ferme le regole della italiana fa- 
vella, e che gittò le basi dal grande Vocabolario della 
Crusca, presentò, negli Avvertimenti della lingua sopra 
il Decamerone, nel libro II, cap.XII un catalogo completo 
dei testi di lingua , dai quali dovea trarre chi volesse 
avere coscienza d'essere buon scrittore. Fra gli altri, 
a pagina 239 (1) parlando dell'Etica di Aristotile pub- 
blicata in Lione nel 1568 dice, che le faceva seguito 
la rettorica del « Padre Maestro Guidotto o Galeotto 
da Bologna. » Si comprende facilmente che il Sal- 
viati, che non si era proposto uno studio particolare 
su questo scrittore, non s'addentrasse a ricercare le 
ragioni dei titoli « Padre e Maestro » e ponesse come 
sinonimi « Guidotto o Galeotto. » Egli aveva avuto 
alle mani una vecchissima stampa, (oltre a quella di 

<1) Ediz. della Società Tipografica de' Classici Italiani, — 
Milano 3809. 
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Lione nella quale non era il nome dell'autore) dove si 
leggeva il nome dì Maestro Galeotto; un codice dove 
era scritto frate Guidotto, e yeggendo essere l' opera 
la medesima, pose, come sambra probabile, disgiunti- 
vamente i due nomi, e fuse i due tìtoli senza ricercare 
più oltre. 

L'abate Pellegrino Orlandi nella sua opera « No- 
tizie sugli scrìttori bolognesi » dice: Galeotto Gni- 
dotti cavaliere fioriva in belle lettere nel 1250. Egli 
£a uno dei nomi cognomi , scompare il frate per far 
posto al cavaliere; ci dà una data sicura, ma né 
dice , nò lascia supporre , di quali argomenti si sia 
valso per le sue aSermazioni. 

L' Echard nell' opera in cui tratta de' domenicani 
che illustrarono l'ordine, sotto la rubrica « Scriptores 
saecnli XV visi dubii an nostrates fuerìnt » (Voi. I, 
pag. 006) scrive : F. Otiidotlus de Bononia a nemine 
quod sciam Jtactenus laudaius, quantum coniicere 
est anU MB fiorehai; etusque hàbetur Florentiae 
apud Sanoiam Mariam Annunc. Servitarutn N. 204 
« Rettorica di Cicerone volgarìzzata da Fra Guidotto 
da Bologna. » Ciàus famtliae legihus fuertt adstrtctus 
disquirant indigenae et hic addarti. Io non so com- 
prendere come possa l'Echard commettere un s) grave 
anacronismo, se pure il codice da lui veduto fu quello 
che il Mehus afferma che videro i duumviri ( Echard 
e Qoinet), poiché tal codice è certamente della prima 
metà del secolo XIV , ed è curioso che un sì mas- 
siccio e grossolano errore non sia stato mai notato 
da alcuno, per l'innanzi. 

n Mehus nella vita di Ambrosio Gamaldolense 
pag. 137-138 co^ sì esprime: Guidotius Bononiensis... 
in his (codiciìfusj quum unum Florentiae inspeans- 
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sent Duumviri, UH qui Scrìptores Dominicani or- 
dinis eccphcamnt, in gito prima littera Quidoilum 
eaymmit alba indutum tunica oc pallio circum- 
datum cinericio , addubitarunt uirum in eorum 
familia hominem recensereni. Notisi che non è vero 
che r Echard per iscrÌTerlo fra i Domenicani siasi 
valso di questo argomento , né so come il Mehus lo 
possa asserire; poi contìnua: At non Dominicanorum 
sed FVatrum Oaudenttum ordini, qui sub Ululo 
S. Mariae Bononiae vigébal nomen dedit Outdottus. 
Su quali documenti fondi la sua affermazione non ci 
dice. Tuttavia non possiamo credere che egli abbia 
voluto affermare gratuitamente tal cosa, conoscendo 
quanto studioso e diligente ricercatore sia stato. 

Il Dottor Ovidio Montalbani non mostra nessun, 
dubbio a chiamarlo « Cavaliere Frate Galeotto Gui- 
dotti nobile bolognese » ed è il pruno che attornii il 
noma di un doppio titolo e di un doppio aggiunto. Il 
Montalbani era innamorato della operetta di Oiùdotto, 
e tutto che pareagh potesse tornare di onore e gloria 
al suo concittadino , senza discussione alcuna glielo 
attribuiva. Il Gamba asserisce che il Montalbani è un 
crìtico di poco discermmento , e da non fidarsene , 
amante del pomposo, dei titoli, dell' altosonante^ s) da 
sacriBcargti anche la verità. Noi non possiamo disco- 
noscere questa tendenza del Dottor Ovidio, ma non 
abbiamo del pari ra^onì per credere che potesse 
inventare di pianta ogni cosa. Aveva delle ragioni per 
esagerare, per il che andremo molto a rilento nello 
accettare la sua testìmonianEa , ma non possiamo ri- 
gettarla co^ assolatamente come fa il Gamba. 

Apostolo Zeno, nelle accurate annotaàoni che egli 
fece alla Biblioteca della eloquenza italiana di Mod- 
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signor Giusto Fontanìni, parlando di questo frate, e 
parendogli molto a torto nulla dai codici poter rile- 
vare, scrisse , <; Chi fosse questo Gnidotto o Galeotto 
non si è paranco giunti a saperlo, » ned egli si cura 
punto di ricercare, benché in altri punti con molta 
sottigliezza ed acume definisca non facili dubbi e qui- 
stioni. 

Viene appresso il Sarti, che nella saa pregevole 
opera: « De Àrchigymnasii professoribus claris » (Voi. I 
pag. 615) scrive : Huius nominis familta cum primis 
nobilis Bononiae antiquos habet lares , et fuerunl 
qui Quidottum hunc ex eadem progenttum existi- 
marunt, sed nescio equidem quibus nìtatur fundof 
mentis haec opinio , qitam (amen refellere neque 
velim , neque ausim , etsi cerio sciam nihil de fa- 
miliae dignitate et splendore detractum tri, si hoc 
ornamento , cum iam tot aliis àbundet, privetur... 
quo vero familiam cui nomen dederit Guidotlus 
certe nihil statui posse arbitrar. CI. Laurentius 
Mehus in Ambrosii vita, affìrmat in prima littera 
illius codicis Guidottum eashiheri tunica dlÒa in- 
dutum, omatwn pallii cinericii coloris. SÌ ita se 
res habet profecto Dominicanis accen^eri non po- 
terit cum in comperto sii vestium colorem qui nunc 
est eumdem piane fuisse in ipsius dominicanae far 
miliae eoìordiis: quemadmodum CI. Mamacchius 
pluribus osiendit. Num vero Guidoiius àie militibus 
Sanctae Mariae , quos Gaudentes vocabant, fuerit 
adscriptus, quod sine ulto errandi meiu Mehus a^r- 
mavit, viderint alii. ~ Come si scorge il Sarti lo anno- 
vera fra i professori di Grammatica dell'Università bolo- 
gnese -senza dire d' onde ne abbia ricavati gli argo- 
menti; riporta le testimonianze del Mehus, negando 
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che possa essere stato domenicano , dubitando se sia 

della nobile famìglia dei Guidotti, tuttora esistente in 

Bologna. 

II Tiraboschi è il primo che ragioni su questo 
argomento collo spirito investigatore del critico, egli 
infatti (lib. Ili cap. X) scrive: Mi sembra probabile 
assai che i due nomi di Galeotto e di Quidotto, 
non siano già nomi diversi, né prenome V uno e 
V altro cognome, ma che per errore d^ adisti 
siasi cambiato t uno coir altro senza però ( e qui 
credo che abbia torto) che si abbia argomento ba~ 
stante per decidere se il vero nome sia Guidotio 
o Galeotto... se poi Guidolto era veramente come 
nel passo medesimo (cioè del MontalbaniJ si asse- 
risce nobile e cavaliere, è probabile assai che egli 
fosse dell' ordine de' Frati Gaudenti che allora 
fioriva in Bologna. 

Chi del nostro frate tesse la vita piti lunga e fa 
maggior numero di supposizioni è il Fantuzri, delle 
quali ferd un sunto , rimandando chi più ne vo- 
lesse al volume IV della sua opera « Scrittori Bolo- 
gnesi. » Egli comincia dal riportare le opinioni dello 
Zeno e dell' Echard, accenna come le idee del Tira- 
boschi siano nate dalla testimonianza del Montalbani, 
ed egli pure si accosta a queste opinioni. Non crede 
per altro che i nomi di Guidotto e Galeotto siano 
scambiati per errore di copisti, parendogli questo troppo 
grave errore; lo accetta francamente come frate go- 
dente senza discutere l' opinione del Mehus , anzi da 
questo fatto deduce, che fosse della nobile iamìglia dei 
Guidotti. Di qui allarga il campo delle supposizioni, e 
accenna come probabilità che abbia in sé buon fon- 
damento, che egli possa essere quel Ouidottd Gui- 
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dotti figlio di Martino, e maiito di Bonvicina d'Andrea 
Pollicini, secondo il Dolfi, il quale nel 1307 fu bandito 
dalla patria per causa di stato, ed ebbe tre figliuoli, 
de* quali il nùnore , frate Francesco , fu eziandio 
gaudente nel 1338. Difende la sua sentenza contro la 
opposizione che dice poterglisi muovere intorno alla 
avanzata età di Guidotto nel 1307, se è quello stesso 
che pubblicò nel 1257 circa il Tolgarìzzamento della 
rettorica di Tullio, dimostrando che nella supposizione 
che quando pubbhcò la sua operetta avesse 19 o 20 
anni, l'età, non sarebbe troppo avanzata, e che forse alla 
sua tarda età , ebbero riguardo 1 concittadini richia- 
mandolo dall'esiglio l'anno seguente alla sua cacciata. 
Combatte « rigetta poi del tutto l' opinione del Sarti, 
e spiega ìl nome di Maestro col quale molti lo cono- 
scevano per la religione miUtare ch'egli professa, o 
per la fama che gli procacciò il suo libretto della 
rettorica nova. 

Il Gingaené nella storia della letteratura italiana 
(lib. I, cap. VI) cOM scrive: Un autre professeur de 
grammaire et de helles lettres dans la métne uni- 
versité (Boloffna) nommé Galeotto ou Guidotto fàt 
le premier Iraducteur d'un ouvrage de Ciceron en 
italien. Distingue i nomi e si appoggia probabilmente 
al Sarti per farlo professore della nostra università; 
e forse acche alla grande autorità del Tiraboschi che 
(come accennanuno) è il primo che ragioni sulla ma- 
teria con qualche principio critico, e ci mostri il pro- 
cedimento del suo pensiero. 

11 Pertìcari loda la squisita eleganza dell' opera 
del frate e ne riporta un brano nell'opera: Apologia 
dell'amor patrio di Dante, ma di Idi non dice che i 
due nomi tenendoli per altro distinti Qaleotto o Guidotto. 
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Il Fontani, nella prefazione che egli fece alla nuova 
edizione dei libri di Vegezio in Firenze 1815, vuol 
rivendicare a Bono giudice, dietro l'autorità del codice 
Riccardiano , che abbiamo citato , quest' operetta. Il 
Nannucci pare che sia dello stesso avviso, e pruden- 
temente il prof. Bartoli si astiene da ogni giudizio. 

Il Favaretti, nella prefazione alla traduzione della 
Storia della letteratura latina del Teuffel, citando il 
Fontani, nega a Guidotto d' aver composto l'opera e 
l'attribuisce al Giamboni. 

Se noi prendiamo in esame le edizioni vediamo 
che le prime quattro e la settima concordano nel porre 
nel titolo il nome di eximio maestro Galeotto; la quinta, 
la sesta, l'ottava, la nona e l'undecima non recano 
alcun nome ; la decima ha l'intitolazione sonante : Ret- 
torìca volgare ciceroniana del Cavalier Fra Gftleotto 
Guìdotti nobile bolognese ; la dodicesima, tredicesima e 
quattordicesima, sono dagli editori intitolate: « U fiore 
di Rettorica di Frate Guidotto da Bologna » e di dentro 
hanno « qui comincia la rettorica nova... per l'esimio 
maestro Galeotto da Bologna. » L'undecima edizione, 
che, come dicemmo, ci si ripresenta senza nome d'autore, 
è curata dal Manni che vorrebbe dimostrare che Jacopo 
di Bono Giamboni o un messer Bono di messer Giambono 
fii di questa operetta l'autore, fondandosi sopra un codice 
che reca a guisa di firma « libro recato a certo ordine 
per messer Bono di messer Giambono. » La dodicesima 
ha una prefazione del Gamba, il quale partendo dal 
principio di critica sanissima di prendere a fondamento 
i codici conclade ninn altro nome doversi all'autore, 
né altro titolo fuorché quello di Fra Guidotto. Sup- 
pone che fosse nipote di Ansidisio Guidotto, nipote di 
Ezzelino podestà di Verona; nota di fievolezza i pun- 
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tellì del Mehus e del Montalbani e fissa la pubblica- 
zione dell'operetta fra il 1254 e il 1265. 

Dopo aver lette tutte queste notizie, le quali diffi- 
cilmente si possono ordinare , bisogna convenire che 
veramente la matassa si mostra d' assai arruffata. 
Come si può scernere il vero fra tanta discordanza 
di opinioni? Come ritrovare il bandolo che cì guidi 
alla verità? Per me io credo che non vi possa essere 
che una sola via. Studiare i codici , tutti , e trarre 
da essi soli , alcuni principìi chiarì ed evidenti che 
permettano poi di trascegliere, quando si giunga 
nel vasto campo delle supposizioni , quelle le quali 
sono più probabili e conformi al vero. Laonde io stimo 
opportuno, prima di continuare più oltre e di recare 
alcun gindicio, di parlare alcun poco dei codici che ne 
rimangono, che quasi tutti, e certo i migliori, furono 
da me presi in esame e studiati con quella maggior 
diligenza che il mio tempo ed i miei mezzi mi hanno 
concesso; a completare questo studio bibliografico 
sarà utile aggiungere altresì quello delle edizioni , le 
quali possono pure alcuna cosa chiarire. 
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Eiama dai Codici della Rettorlea volgarizzata da Fra Guidotto 
da Bologna e delle edizioni clie ne furono pubblicale a 
etampa fino ai nottri giorni. 

Cinque codici completi e il frammento di un sesto 
8Ì conservano nella biblioteca Riccardiana in Firenze. 

II primo non meno per antichità che per bellezza 
è un codice membranaceo del secolo XIII , segnato 
ora col numero 1538, e secondo l'indice del Lami S. III 
in fol. n. XLVn. L'operetta di fra Onidotto stendesi 
in questo codice dalla pagina 77 alla 93, la precede 
una visione di S. Beruardo e la segue l'Apocalisse di 
S. Oiovanni. Il titolo e la divisione dei capitoli è fatta 
per rubriche; le iniziaU sono in carattere lapidario 
romano , mimate su di un quadrato col fondo dorato, 
tranne delle iniziali dei cinque capitoli a pag^e 78 
ed una a pagine 87, che sono senza fondo in inchio- 
stro rosso con ornati azzurri, o azzurro con ornati 
rossi. La scrittura è quadrata , regolare , non troppo 
facile ad intendere per le molte abbreviazioni, spedai* 
mente a chi non vi ha assuefatto l'occhio ; nessuno o 
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ben pochi segai d'interpunzione. La pnma pagina è più 
difficile ancora a decifrarsi par essere quasi del tutto 
svaniti i caratteri. Citando questo codice lo ricorde- 
remo colla lettera A. 

Segue in ordine di tempo il frammento sunnomi- 
nato. Si trova nel codice membranaceo N. 1642 pro- 
babilmente del secolo XIV. Della rettorica non vi 
sono che due pagine sole (73-74 del cod.). Precede 
un' operetta: * Proemii aopra diverse maniere di 
dire. » Seguita: « Tavole per trovare in che giorno 
cade la Pasqua. «Questo frammento sfuggito al Lami 
contiene il prologo che incomincia : Prola^ho di frate 
guidocto da bolognia sopra la rectoricha di tulio, 
ed il primo capitolo che ha per titolo : Qui tracia 
sopra sapere bene e ordinatamente favellare, e per 
quanti modi s' appara bene e dirittamente a par~ 
lare e l'usanza che fa bisognio. Dovendo ricordare 
questo frammento lo chiameremo B. 

Il secondo manoscritto completo è cartaceo del 
secolo XV, segnato ora col N. 1638, e nell'indice del 
Lami R. IV in fol. N. XXXVI. Non vi sono unite 
altre opere, se non che seguono: « Proemi sopra 
diverse maniere di dire. » Le^ggesi nel titolo il nome 
del copista Piero di Nicolò di forese. Il carattere 
è poco intelligibile , tanto più che qua e là i tarli 
v'hanno fatto nido. Il volume è di 54 pagine; e la 
rettorica va dal principio fino a pag. 37. — Una an- 
notazione posta sul foglio intermedio fra la legatura 
ed il testo dice: « Rettorica di Fra Goidotto da Bo- 
logna dell'ordine de' Gaudenti, » e sotto: « Notasi a 
pag. 37 che il copista ha -saltato il seeondo trattato 
per essere ripetuto da Fra Guidotto. » Questa nota 
per altro deve essere di data molto più recente del 
codice. Lo ricorderemo colla lettera C- 
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Il terzo, segnato ora col N. 1639, e secondo U 
Lami S. IV in fol. I , à slmìgliantissìmo, dai tarli e 
dalle note infuori, al precedente. La rettorìca vi oc- 
cupa le prime 77 pagine; seguono i « Proemi sopra 
diverse maniere; » di piìi un trattatello delle virtù 
cardinali. Ci varremo a richiamarlo della lettera D. 

Il quarto, sfuggito esso pure al Lami, è cartaceo, 
ed è segnato col N. 1275; in esso preceda « l'Etica 
di Aristotile » e a pag. 35 abbiamo il titolo comune, 
da poche variazioni ortografiche in fuori, anche agli altri 
codici, tranne del cod. A. « Qui comincia la retto- 
richa nuova di tulio traslatata di grammatica in 
volgare per frate guidotlo da bologna e 'l proemio 
delubro. — Anch' esso è seguito dai : <: Proemi sopra 
varie maniere di dire, » non ha del resto caratteri par- 
ticolari, e lo richiameremo colla lettera E. 

Il quinto codice è di molta importanza, non tanto 
per proprio valore , come perchè si è quello che ha 
- dato tanto, da fare al Mann! e più ancora al Fon- 
tani , al Favaretti , al Nannucci , al Bartoli. È car- 
taceo della fine del secolo' XV , non ricordato dal 
Lami, segnato col N. 2338. Si rileva a carte 32 che 
fii copiato da Filippo di Gerì , di Ghino , di Geri da 
Rabatta che viveva nel 1390. Il primo possessore ne 
fu Giovanni di Bernardo di Giovanni Speziale, (pag. 25) 
poi venne in possesso di Carlo di Tommaso Strozzi, 
il che si rileva dalla prima pagina. Vi sono quei 
prohemj che abbiamo citati nei tre codici precedenti, 
ed ecco quello che ne dicono il Fontana e il Bartoli: 

€ Un codice cartaceo in folio che fu di Tommaso 
» Strozzi , come è notato nella prima carta , trovasi 
» nella libreria Riccardi segnato col N. 2338 , che è 
» Io stesso che il Manni dice essere stato del Bor- 
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» giacchi, perchà da luì indicato come scrìtto da ser 

> Gerì da Rabatta il quale di sua mano notd il prò- 
» prìo nome a carte 32; ed aotii^Etmente posseduto 
» da Bernardo di Giovaoni Speziale , siccome si ha 
» alla carta 25. Porta il seguente titolo in fronte : 
» Questo libro tratta degli avvertimenti dati da' di- 
» citori ohe vogliono parlare con parola buona , 
» composta, ordinata et ornata et in sulle proposte 
» sapere consigliare e lo detto suo puntualmente 
» profferire rechato a cierto ordine per messer 
» bona di messer giambone ad utilità di coloro 
» cui è piacere di leggere. — Ed in fine: Qui è 
» finita la rettorica di Tulio la quale messer Bono 
» Giamboni giudicie di legge e buono, huomo recò 

> in volgare, perché n'avessero diletto in quanto 

> si potesse gli uomini laici, che hanno valente 
» intendimento la quale rettorica volgarizzata fra 
» Guido da Bologna si vantò . si come si trova 
» scritto che rama volgarezzata egli, e traspose la 
» parte di dietro dinanzi per diversi modi. » Lo 
citeremo colla lettera F. 

Ed ora passiamo alla biblioteca Nazionale , dove 
sono conservati due bellissinii esemplari in pergamena 
di quest'opera. Il primo è membranaceo in folio segnato 
nella classe VX, P IV, 123,' probabilmente scrìtto sulla 
fine del secolo XIII per la somiglianza di caratteri col 
cod. A o al più sul principio del secolo XIV, sebbene 
siano le lettere alquanto piit sottilmente tracciate. 
Esso è formato di 32 pagine, delle quali 22 sono oc- 
cupate dalla rettorìca , infine della quale havvi una 
specie di tavola sinottica, ricavata dalla dottrina trat- 
tata nell'ultima parte della rettorica, come appresso. 
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misura 


j vergogna 

pietà 
verità 




iastitia 


vendetta 

grazia 

osservanza 


Virtù (1) 




religione 


d'animo 






buona memoria 


prudenza 


baono provvedimento 




buon conoscimento 




1 pazienza 


fortezza 


) magnificenza 




j speranza 




f perseveranza 


f bellezza 


ricchezza 


1 


amistade 


Beni \ leggerezza 


Beni signorie 


del \ 


di honori 


corpo J forza 


fortuna belli costumi 


t 


cittadinanza 


1 saniti 


ule 


gentilezza 



Le dieci pa^ne restanti sono occupate dai e Proemi 
sopra diverse maniere, » che abbiamo già notato in 
altri manoscritti. Mancano le pagine 20 e 21. L'operetta 
è divisa per rabriche in parti e capitoli. Le iniziali 
sono assai bene disegnate, e si distinguono per viva- 
dtà di colorito , franchezza e rapidità di mano. La 
prima lettera più grande di tutte racchiude un frate 

(1) Qaeste tavole sono nei codd. in forma d'albero geneo- 
logico, e si troTa ogni virtù e bene rinchinso in circoli legati 
fra loro come da rami. 
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assiso ad uno scrittoio colla peana in mano in atto 
di cominciare a scrivere ; è tutto vestito d' azzurro. 
Ila barbetta corta, grìgia, tonda. Il disegno della fi- 
gura è scorretto e un po' grossolano ; parimenti duro 
e stentato è il fregio che si distende serpeggiando 
prima attorno di questa lettera, fino a mezzo del mar- 
gine superiore e a due terzi del sinistro della pagina. 
Questo codice, come si rileva dal foglio intermedio 
tra la legatura ed il testo, apparteneva nell' anno 1570 
al Seniore Carlo di Tommaso Slrosst , ed ^ra se- 
gnato col N. 506. Lo ricorderemo colla lettera H. 

Il secondo codice della Nazionale è anch'esso mem- 
branaceo, appartiene alla classe VI ed è segnato P. IV 
127. — Consta dì pagine 106. Comincia con un' ope- 
retta che ha per titolo: e Qui comincia lo insegna- 
mento di retorica il quale è ritracto in volgare dei 
libri di tulio e di molti phylosophi. » — Si distende 
fino alla pagina 42, ed ha molti punti di confronto 
con quella di Guidotto, ma non è la stessa, a pagina 
42 in fine à scritto: « Siegue ora quello che volga- 
rizò l'abate; » poi nella opposta facciata: « Qui co- 
mincia la rethorica nova di tulio traslatata di gra- 
matica in volgare per frate Guidotto da Bologna. » 
Questo trattato si stende sino alla facciata sinistra 
del foglio 68 : al cui piede si trova la tavola sinottica 
simile a quella notata nel codice precedente. Seguono 
poi: « Prohemij sopra diverse materie, » dal titolo in 
fuor perfettamente simili a quelli altre volte citati; poi 
a pagina 81: « Esordi di diverse maniere; » e final- 
mente a pag. 87: « Qui comincia illibro del fiore di 
filosofi e di molti savi. » Dal foglio cartaceo fra la 
legatura ed il testo, si rileva che questo fu il codice 
veduto e citato dal Mehus nella sua vita di Ambro^o 
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Camaldoleose pag. CLVIII, e forse dall'Echard, benché 
in esso non si riscontri più il N. 204. La divisione 
in parti e capitoli è fatta per rubriche. Le iniziali dei 
capitoli nello stile di quelle del cod. precedente ; seb- 
bene nel disegno meno ardite, tuttavia hanno maggior 
varietà nel colorito. La iniziale poi del libro che rin- 
chiude il fraticello in tonaca bianca col manto cine- 
ricio , è un vero gioiello di eleganza. Morbidezza e 
verità si nel disegno che nel colorito rivelano un 
artista espertissimo e di gusto squisito, e Y opera sua 
conserva dopo oltre a cinque secoli ancora tutta la 
primitiva freschezza 'e fina bellezza. Questo codice lo 
contrassegneremo colla lettera L. 

A San Marco si trova un altro codice, ma l'essere 
chiusa al pubblico quella biblioteca m'impedì di poterlo 
esaminare, né il tempo del mio soggiorno in Firenze, 
troppo breve , mi permise di ottenere un permesso 
speciale dalla Onorevole Direzione delle Gallerie e 
Musei di quella città, a fine di poter fare qualche 
cosa di più che una citazione; e devo per ora accon- 
tentarmi di accennare che questo codice è citato 
dall' Argelati nella sua biblioteca dei volgarizzatori e 
dal Fantuzzi che ricorda V Argelati. Degli altri due 
codici di che fa menzione il suddetto Argelati , 1' uno, 
significandolo col N. 204 e dicendo che era nella 
biblioteca dell'Annunziata, chiaro apparisce che deve 
essere quello stesso che noi abbiamo distinto colla let- 
tera H. Dell'altro, dice che si trova presso « Domenico 
» Maria Manni, il quale nelle notizie dateci non dice 
» nulla più se non che fu di Francesco di Tommaso 
» Sassetti seduto dei signori della Repubblica Fioren- 
» tina neir anno MCCCLX. » Ora questo codice io 
rinvenni a Venezia, e servi alla edizione del Gamba, 
e di esso ne parleremo più avanti. 
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Dopo di qaesti vi sono altri codici in Firenze? D 
Salviati dice di aver veduto un codice copiato nel 
1486 e che fu dello Stradino. ì) qoale è citato dalla 
Crusca colle abbreviazioni Rett Tuli. Strad. cioè 
Rettorìca di Tullio secondo un codice ms. che fa g;ià 
di Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino. Altri due poi 
ne cita la Crusca colle abbreviazioni Rett. Tuli. G. S. 
e Rett. Tuli. M. A. ch« indicano, la prima: Rettorìca 
di Tullio secondo un ms. che fu già di Giambattista 
Strozzi, l'altra: Rettorìca di Tullio secondo un ms. che 
fu gi& di Marcello Adriani. Ora di questi tre codid il 
secondo è molto probabilmente ìl'cod. F o H; i quali 
appartennero entrambi alla famiglia Strozzi; ma ci 
manca ogni filo per determinare che sia avvenuto 
degli altri due; e se anche l'uno dì assi si vnol rìte- 
nere il codice di S. Marco, resta pur sempre un ms. 
del quale per ora non si conosce come sia Anito , se 
pare non si voglia sapporre, che, non conoscendo noi 
il nome dei possessori dei cod. A, B, C, in essi siano 
compresi i citati dalla Crusca. 

Il Manni dice che fece la sua edizione sopra due 
codici, e quali fossero è oramai dalle cose che noi 
abbiam detto determinato senza ombra di dubbio. 
L'uno posseduto dal signor Borgiacchi, scrìtto da ser 
Gerì, è il cod. E ; 1' altro del signor Roseo Antonio 
Martini, cavaliere dell'ottime lettere benemerentissimo, 
ò il veneto di cui or ora parleremo. 

Usciamo adunque da Firenze, ove abbiamo accer- 
tata la esistenza al d\ d'oggi di otto codici e un fram- 
mento , e rechiamoci alla splendida e bella Venezia, 
la più ricca dopo Firenze di mss. dell' opera che stu- 
diamo. Sono tutti nella Marciana in numero di tre; 
ma oltre a questi ricordati anche dal Gamba abbiamo 
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UD quarto importantissimo codice, che potei nuTenira 
e studiare grazie la gentilezza di quell'egregio signor 
Bibliotecarìo. 

Come ben dice il Gamba nella prefazione alla edi- 
zione che egli fece della rettorica, il codice segnato 
col N. 21 della classe X è incomparabilmente migliore. 
Dal Fantuzzi si può rilevare che questo codice fu di 
proprietà dal dotto patrizio Veneto e Ball di Malta 
Tommaso Giuseppe Farsetti. Notisi per altro che ha 
scrìtto dentro in prima pa^na Francesco dì Tommaso 
Sassetti cittadino fiorentino. — Laonde noi concbiu- 
diamo senza ombra di dubbio essere questo il codice 
secondo veduto dal Manni, ricordato dall' Argelatì. 
Come dal Sassetti passasse al Martini , da questo al 
Ball di Malta non possiamo certo trovare, ma ci basti 
di riconoscerne la identità né la moltitudine di nomi 
ci deve far moltiplicare il numero dei codici. — Pare 
che r ultimo possessore fiorentino di questo mano- 
scritto fosse Lorenzo Giuntini il quale nel 23 Aprile 1421 
scrisse di sua mano due sonetti uno a Maria, 1' altro 
a S. Girolamo, assai bruttinì e poco leggibili nel foglio 
interno (fra la legatura ed il testo. Anche il testo ò 
assai difficile a leggere. Curiosa è una nota in fine, 
dalla quale apparisce che questo copista pensava assai 
diversamente da quello che il frate che abbiamo ricor- 
dato nel capitolo primo, che tolse il secondo trattato, 
poiché scrive : procuro io per continuare questa 
parte. In questo libro o poco innanzi della retto- 
rica vecchia di Tullio volgarizzala per frate 0ui- 
dotto da Bologna, e appresso la rettorica nova 
volgarizzata per lo ditto frate..., che ser Brunetto 
non condusse a compimento e frate guidotto consi- 
derando r altrui difetto , ne tralasciò e massima- 
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mente nella parte più necessaria siccome egh 
stesso (dice ?) cioè negli argomenti che provano la 
intenzione... dunque è questo massimamente neces- 
sario senza il quale fare non si puote... epperciò 
in questo luogo appieno trattando del tesoro che 
m francioso fìt compilalo per lo ditto ser Brunetto... 
che non paia una parte mozzicata leggerai fìno 
qui & sarai a questo segno in questa di frate Gtii~ 
dotto, e cosi continuerai fino alla fine dove è un 
altro segno continuativo. 

Per fermo in cotali parole si mostra confu- 
sione non poca; ma dal tutto insieme si può rilevare che 
qnesto copista ha interpolata una parte del tesoro di 
Brunetto Latini nella rettorìca di Guidotto, parendogli 
manchevole, e cosi appare a chi legge. Ne faremo 
menzione colla lettera M. 

Appresso abbiamo il cod. XVII della classe Vili; il 
quale appartenne già ad Apostolo Zeno , come si ri- 
leva dal suo nome che entro vi scrisse. La prima 
pagina è in bella pergamena finamente miniata in fiori, 
di facile lettura e di bella scrittura. Ma dopo questa, 
le altre pagina sono copia posteriore, e si conosce che 
allo antico ms. in pergamena è stato sostituito un ma. 
cartaceo di poco o nessun valore. Nominiamolo N. 

Minore ancora è l'importanza del cod. XYIII della 
stessa classe Vili, del quale poco giova il discorrere; 
notiamo solamente che in tutti tre questi codici ai 
trovano i Proemi sopra varie maniere di dire. Chia- 
miamolo 0. 

Infine abbiamo un bellissimo codice che fu di An- 
tonio Zuanne, registfato nella classe Vili al N. XXVI 
il quale sebbene non porti la rettorìca di Guidotto, 
ma un rimaneggiamento, è ntUissimo per i Gonfhinti. 
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Lo scrittore comiiioia: Compilazione di Rhelorica 
trota del tesoro e della compilatione de mis$ere 
Buono Giamboni et de la compilatione de frate 
Guidotto da Bologna. Poi appresso nel prologo dica : 
le quali cose secondo che Tullio scrive mostrerò 
non da me volgarizzate ma compilate da due vo- 
lumelii di rhelorica, l'uno volgarizzato o compilato 
straendo de la nova rhelorica di Tullio per mts- 
sere Buono Giamboni di legge perito ; l'altro ■ stato 
compilato del tesoro per ser Brunetto latino forse 
tolto dalla vecchia retorica di Tullio. A questo 
modo di questi due volumi feci uno che di quello 
di Messer Buono travolsi l'ordine che egli aveva 
tenuto siccome non leggittimx> di quel di ser Bru- 
netto certa parte presi la quale a quella mancava. 
Qui me scusi chi ben conosce; biasimare sia 
conceduto a chi non vede quanto alla correzione 
bisogna e a cui è diletto d' altrui mal dire. I0 so- 
stanza poi il lavoro compilato da questo scrittore è 
per la più parto la rettorica nuova di Tullio traslatata 
di grammatica in volgare per frate Guidotto. Ci ser- 
viremo per rammentarlo della lettera P. — E fin qui 
dei codici Veneziani. 

A Mantova indarno mi affaticai cercando il codice 
che fu trovato dal signor Gioyan Francesco Pusterla, 
ben letterato giovane e difigente , come lo chiama il 
Corbinelli, che trascrìsse dal detto cod. mantovano la ret- 
torica essendo essa « fragmento di libro antichissimo 
anch' esso fragmentato in più luoghi. » Il Corbinelli 
mandò la sua copia in dono al Magalotti, dalle mani 
del quale , non si sa come , passò a Lione , dove fu 
pubblicata insieme con altre cose per Giovanni de 
Tomes nel 1568 , laonde se non possiamo dir nulla 
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del manoscritto, la fedele edizione ci permette di giu- 
dicarlo, almeno ^quanto alla contenenza, dalla quale 
tà rivela essere somigliante ai codd. A ed E. 

Portiamoci finalmente nella città nativa del nostro 
frate, e domandiamoci se vi alano codici. Le mie 
lunghe ricerche furono infrnttaose, ma è certo che 
codici vi dovevano essere, se il Montalbani per bocca 
del Manolessi editore, affinchè non paresse troppa su- 
perbia la lode in bocca propria , scrisse : / mano- 
scritti di quaranta lustri e le stampe di centoitanta 
■anni vivevano in un solo esemplare il quale è ri- 
prodotto alla luce per la pietà letteraria del dottor 
Ovidio Montalbani. — Che il codice bolognese che 
aveva allora due secoli sia andato esso pure poste- 
riormente a Venezia o a Firenze? o piuttosto che 
non sia stato sottratto da qualche ignorante e di- 
strutto? o che sia forse rintanato ancora in alcuna 
delle bildioteche delle soppresse corporazioni non an- 
cora trasportato del' tutto nella nostra civica? A ogni 
modo di ciò non possiamo parlare , e forse anche ri- 
trovando il manoscritto bolognese non avremmo mag- 
gior luce per ciò intomo al nostro soggetto. Diciamo 
ora alcuna cosa delle quattordici edizioni che si sono 
fatto di questa operetta^ lavoro forse noioso al lettore, 
ma di non piccola importanza. 

Delle prime sei edizioni non possiamo detormìnare 
quale sia la più anl^ca, perocché mancano tutto della 
data , del nome dello stampatore e della città ove 
vennero in luce; Comincierò dunque dal ricordare 
qnella di cui un esemplare esisto nella biblioteca di 
questo Archiginnasio. Nella scheda del catalogo, hawi 
una annotatone nella quale si dice essere questa un 
esemplare di qnella stessa edizione che il P. Paitoni 
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vide presso il signor Apostolo Zeno, e dal Fantusczi 
sappiamo che ud esemplare in tutto egaale a quello 
de) Zeno fu dall' Argelati veduto presso il conte 
Cornelio Pepoli in Bologna. Ma neir esemplare Pepoli 
era in fine la data 1478 in cifre arabiche, e in quello 
di Apostolo Zeno la atessa data in cifre romane , 
laonde vi è ragione dì sospettare che la edizione som- 
menzionata non sia da confondere con quelle che vi- 
dero il Paltoni e l'Argelati, né coll'altre descrìtte dal 
diligente Fantuzzi. Di queste anticbissime edizioni ben 
poco a ogni modo possiam dire, e m' avviso col Gin- 
gnené eh' elle abbiano a tenersi piuttosto in pregio 
come rarità e curiosità tipografiche , di quello che 
per presentarci che facciano il testo critico di una 
opera pregevolissima. Basterà adunque brevemente 
descriverle. 

L' esemplare bolognese comincia nella seguente 
maniera : 

1/ — Comincia la elegantissima doctrina de lo 
excellentissimo Marco Tullio Cicerone chiamata 
rethorica nova traslatata di latino in vulgare per 
lo ewimio maestro Qaleoto da bologna opera utilis- 
sima et necessaria agli huomeni 'Bulgari e indocti. 
— È di carte 66 ed in fine si legge : Finisse qui la 
rethorica nuova de lo excellentissimo Marco Tullio 
Cicerone in vulgare. 

L'edizione è in 4°, il carattere è bel tondo; man* 
cano come ho accennato tutte le note tipografiche, 
cioè anno e luogo della stampa , nome deUo stampa- 
tore e registri. 

2.* — Simile per il carattere^ il testo, la mancanza 
di note tipografiche è t' edizione di coi un esemplare 
si conservava nella libreria dei Padri Camaldolesi di 
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S. Michele di Murano , che stando al Fantnzzi cosi ò 
iotìtólato : 

Comincia la elegantìsssima Doctrina de lo ew- 
cellentissimo Marco tullio cicerone: chiamata re- 
thorica nova traslatata di latino in vu^are per lo 
eccimio Maestro Qaleoto da Bologna: opera utilis- 
sima e necessaria agli httom^ni vulgari et indocti. — 
Ed alla fine: Finisce qui la rethorica nuova dello 
eoBcetlentissimo Marco Tullio Cicerone in vulgare. 

3.^ — L' edizione che 1' Àrgelati vide presso del 
conte Popoli , mancante come ho accennato di ogni 
Dota'tJpografica tranne dell'anno: è co^ intitolata: 

Comincia la elegantissima Doctrina de lo Excel- 
lentissimo Marco tullio cicerone chiamata rethorica 
nova traslatata di Latino in vulgare per lo eximio 
Maestro Galeoto da Bologna: Opera utilissima et 
necessaria agli omeni vulgari e indocti. — Ed in 
fine : Finisce qui la rethorica nuova de lo excelkn- 
tissimo Marco Tullio Cicerone in vulgare i478. 

4.* — Quella poi che il P, Paitoni vide presso del 
Zeno , nella quale suppone aggiunta la data poste- 
riormente, ad ogni modo differisce dalle precedenti, e 
cosi comincia : 

Comincia la elegantissima Doctrina de lo Excel- 
lentissimo Marco tallio cicerone : chiamata rethorica 
nova traslatata di latino in vulgare: per lo eximio 
Maestro Qaleoto da Bologna : opera utilissima et ne- 
cessaria agliomeni vulgari et indocti. — Ed in fine : Fi- 
nisse qui la rethorica nuova de lo excellentissimo 
Marco Tullio Cicerone in vulgare. MCGCCLXXIII. 

5.' — Oltre di queste il P. Paltoni afferma di avere 
veduta una edizione , dove non dice, essa pure senza 
anno, né luogo di stampa, né nome di stampatore, né 
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namerazìoDe di pagine, in 4°, la quale ai distingue per 
un grossolano errore dalle altre , e che ba questo 
titolo : 

Comincia la elegantissima doctrina ecc.. trasla- 
ùita di latino in vunlgari. 

Ed ora m'è duopo far rilevare un errore nel quale 
il Fantuzzi cade. Egli dice che delle tre edizioni che 
nomina, cioè quella di cui un esemplare è a S. Mi- 
chele di Murano, quella che ha la data 1478, e l'altra 
colla data MCGCCLXXVIII (queste due sono per il 
Fantuzzi una sola ) e l' ultima che abbiamo ricordata, 
che ha l'errore vunlgari, il P. Paitonì non s'arrischia 
a decidere qnal sia la più antica. Ciò è vero; ma 
perchè il P. Paltoni potesse dare un suo voto conve- 
niva che avesse veduti questi esemplari; li avesse 
qualche poco studiati; ma il Paitoni invece non ba 
mai veduto l'esemplare di S. Michele, né quello che 
ha la data del 1478; e fra le tre edizioni delle quali 
dice che non sa di quale il Salviati intenda parlare , 
se pur non fossa un' altra a lui sconosciuta, si deve 
annoverare quella che il Fantuzzi porta per quarta 
ed io qui appresso riferirò come sesta. Come poteva 
dunque il Fantuzzi supporre la indecisione del Paitoni, 
mentre in costui era ignoranza del soggetto ? Ma veniamo 
alla descrizione di questo esemplare. S'intitola: 

6.' — Rketorica nova de lo exceleniissimo Marco 
Tullio Cicerone, quale è in proposito di ciascheduno 
che desidera de parlare elegantissimamente. In 
ogni studio pertinente alhomo. Ed in fine : Fenisse 
qui la Rethorica nova de lo ewcellentissimo Marco 
Tullio Cicerone, quale é in nuova vulgare. 

Questa edizione è in 4°, senza anno né luogo di 
stampa, né nome di stampatore , né richiami , né nu- 
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merazione di pagine. Il frontispizio Iia una figura che' 
contiene questo titolo, ma che sia questa figura il 
Paltoni non dice. Tuttavia possiamo dal Zambrìni 
rilevare , essere un intaglio in legno , rappresentante 
Guidotto seduto ad una scrivania, in atto di scrivere 
e circondato di vari librì disposti per leg^i e scaffali, 
e suppone che fosse impressa in Venezia per i tipi di 
Nicolò Jenson, e ci fa sapere oltracciò che era posse- 
duta da Giansante Varrìni. Ma erra il Zambrini, quando 
dice che questa edizione non è segnata in alcuna 
bibliografia. Se ciò è vero per il Repertorium Bibllo- 
graphicum 4^11' Hain, non lo è per altre raccolte. Ed 
in fatti noi la vediamo ricordata dal Paitoni , che 
■ sebbene non la descriva minutamente come fa il Zam- 
brìni, tiittavia la determina abbastanza chiaramente ; 
e la ricorda n^la sua Biblioteca degli autori anUchi 
Voi. I , e nel Ragguaglio suU' Etica di Aristotile 
(Calog. Race. Op. Tomo 42). Dopo di lui è menzionata 
altresì dal Fantuzzi. 

7.' — Un' altra edizione non per altro pregevole 
che per iarci conoscere una famiglia di stampatori 
bolognesi di cui non fanao menzione né il Mittaire, né 
l'Orlandi è quella che è intitolata: Rettorica nova di M. 
Tullio Cicerone traslaiata di latino in volgare per 
lo eximto Maestro Qaleoto da Bologna. — In Bo- 
logna per li fratelli de' Campii 1490. 

Dall'esame delle cose fin qui dette si scorge assai 
facilmente cbe^ tranne della sesta, le altre sei edizioni 
ricordate , anziché vere e propn'e edizioni fatte con 
critico discernimento, sono ristampe più o meno ben 
fatte di un solo tipo ; e non presentano aspetto e 
caratteri particolari per essere distinte. 
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8.* — n Paltoni ricorda ancora una nuova edizione: 
Retorica nova de Marcho Tullio Cicerone vulga- 
rixzata notamente, ed in fine; Impressa in Veneiia 
per Jacobo di Penci da Lecco. Bel 1502 adi 24 
Septemhrto. Ma poi soggiunge : « Questa edizione non 
reca la Rettorica di fra Guidotto , la quale è vera- 
mente un ristretto dei libri de Inventione, senza 
che Dulia vi entri dei libri ad Erennio, e questa edi- 
zione di Venezia à invece una versione dei libri ad 
Erennio benché qualche cosa di tratto in tratto ne 
manchi » precisamente al rovescio di quello che avrebbe 
dovuto dire, come dimostreremo più innanzi. II Fan- 
tozzi fidandosi nel Paltoni non l'aveva però citata; 
poi accortosi più tardi dell' errore in cui era stato 
tratto, la notò nel volume dell' appendici. Il Fontani 
sostiene che questa traduzione dei libri ad Erennio 
« è cosa ladra e bruttissima. » Io non ho potuto 
aver fra mano questa edizione; ma delle due I' una: 
o è traduzione dei libri ad Erennio conforme al vol- 
garizzamento di Guidotto , come lascia supporre la 
tarda annotazione del Fantuzzi, e non è, né può essere, 
cosa, né ladra, né bruttissima, come vuole il Fontani ; 
o è cosa ladra e bruttissima come vuole il Fontani, 
è allora non é il bellissimo volgarizzamento del nostro 
frate. Il Paitoni, si contraddice ; per ciò noi dobbiamo 
ritenere, che, poiché questa stampa è traduzione dei 
libri ad Erennio , cosi non é da prestar fede nd a) 
Paltoni, né al Fontani. 

9.* — Segue in ordine di data la edizione fatta e 
pttbblicata in Lione dal Tornea nel 1568 in 4° che 
stampò, come dicemmo, il ms. del Gorbinelli tratto dal 
codice Mantovano e mandato in dono al Magalotti. Nella 
copia del CorbinelU vi erimo « in margine alcune 
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piccole cose, quasi come a viaggio scombiccherale * 
le qaali piccole cose 1' editore chiama « dotti avver- 
timenti intomo alla lingua. » Il Tornes pubblicò 
esattamente il ms. se non che le note raccolse tutte 
in floe del volume ; ed egli dice nella prefazione : « Je 
Vay donc imprimé... totalement selon V ewemplaire. 
sans avoir changé un seul jota de san escriture*. 
— Di questa edizione un esemplare è nella Marncel- 
liana in Firenze ed io 1' ho potuto studiare , e posso 
accertare che anche- qui il Fantuzzi , Sdandosi troppo 
del P. Paltoni , piglia un bel granchio. Il Paitoni 
giudica con queste parole il libro : Zibaldone anzi che 
Libro » e notate parecchie varianti si dai codici che 
egli avea a mano , si dall' altre edizioni , finisce per 
accusarlo di aver fatto prendere abbagli tanto al Salviatt 
che al Manoi- Io mi penso invece che gli abbagU li 
prenda il signor Paitoni , e non piccoli. Ed invero ; 
è un fatto che non vi sono divisioni di capitoli , nò 
contrassegni, ma ha un pregio grandissimo che non 
si deve, nà si può disconoscere, ed è che fu stampato 
senza cambiare un iota al ms. per il che questa edi- 
zione può tenerne le veci , ed è utilissima nei con- 
fronti che si vogliono fare per stabilire il testo ge- 
nuino. Quanto alle varianti che spaventano il buon 
Paitoni quasi ch'elle fossero eresie letterarie trovano 
piena conferma nei codici A ed E ; forse lo stampatore 
faceva meglio ad omettere « i dotti avvertimenti » 
e se ciò avesse detto il Paitoni poteva passare, perchè 
quegli avvertimenti sono tutt' altro che dotti , e ne 
recherò un saggio, ma poi essendo stati messi in coda 
al libro non danno certo fastidio a chi voglia lèggere 
il libro tralasciando quelli. Ma io penso che il Paitoni 
non abbia forse veduto che il frontispìzio che dice: 
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L'Eihica di Aristotile ridotta in compendio da 
ser Brunetto Latini ed altre Tradutlioni e Scritti 
di quei tempi con alami dotti avvertimenti intomo 
alla Lingua. — Lione per Giovanni de Tomes 
1568 in 4°. La rettorìca di Gaidotto è fra le altre 
« Traduttioni, » e si trova a pag. ISl. Mi si permetta dì 
trascrivere alcuni di quei dotti avvertimenti per di- 
mostrare, che era il solo punto questo, sul quale it 
Paitoni poteva fondarsi per dir alquanto male del 
libro. Ho scelto a caso una pagina la quale corn- 
sponde alle 101-102 dell'edizione di Bologna (18:24). 

Sono avanzati / vincitori , noi in altri tempi 
Avanzare, Acquistare. 

prima eo / sor. primaeo eo io o pur primaU) 
sedetevi e riposatevi a grandasio / sedete, con em- 
fasi è dei Magistra in Psal. Noi per contr. agran- 
dasio tout a loistr. 

Ma fattori / levata la l come Moie eay ecc. et 
altri et quello. Maialino et beli occhi del B in 
questa Xé^et piit dolce la l solitaria che accompa- 
gnata levata e giunta si vede Pigiuollo si come 
ancora delle consonanti leggendo harete visto. Sicché 
le loro regole erano mere irregularità. Ma basta 
che già dolgono di soverchio gli orecchi. 

10.^ — Novanta anni appresso , cioò nel 1658 , 
appare la prima edizione che si possa dire critica , 
benché fatta secondo il Gamba da un crìtico di poco 
valore, al quale piaceva piuttosto di pompeggiare dì 
parole altosonanti, che di esaminare e studiare fred- 
damente e severamente le cose, e questa fu la edizione 
pubblicata in Bologna da Carlo Manolessi uno degli 
eredi del Dozza, e dedicata a Saulo di Fabio Guidotti 
marito di Àrmellina Bergonzi Parmigiana , con una 
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prefazione lavorata dal Mootalbanì, che cella persona 
del Manolessi si nascose. In qaesta edizione che ha le 
Apo3tiIle del dottor Ovidio Montalbani suddetto appa- 
riscono per la prima volta, come accennai, i titoli poni- 
posi e i nomi raddoppiati, intitolando egli l'operetta: 
« Retorica volgare Ciceroniana del Cavalier Fra 
Galeotto Ouiiotti Nobile Bolognese » dal che ai 
vede che area anche una carta tendenza ad abbon- 
dare in iniziali maiuscole. Il perchè di questa Intitola- 
zione io credo che si debba cercare nel gusto falso 
di quell'età di falsare tutto e d' infronzare le cose 
più semplici e modeste. La pietà letteraria di questo 
dottore mi è poi alquanto sospetta , e dubito che per 
acquistarsi il favore di quel Saulo cui dedicava l'opera 
di uno de' suoi antenati , più che per amore che egli 
avesse a Guidotto , intraprendesse la detta pubbli- 
cazione. Il Zeno loda le sue Apostille e cosi il Paitoni, 
il quale anche osserva che le rubriche sono d'alquanto 
diverse dalle edizioni più antiche. Pare che egli siasi 
servito per fissare il suo testo della edizione del 1478 
che era appunto di cent'ottanta anni, e di un codice 
allora esistente in Bologna. 

11." — L'Etica di Arìstotile, che seguiva il trattato 
della Rettorìca di Guidotto, stampata prima come 
abbiam detto a Lione , fu nuovamente riprodotta in 
Firenze appresso Domenico Maria Mann! nel 1734, ed 
in questa edizione la rettorica si stende fra le pagine 
67-143. Abbiamo già visto che il Manni collazionò 
la sua opera con due testi a penna e vi pose ogni 
diligenza , laonde l' opera sua è riuscita migliore di 
tutte le precedenti. Premise una prefa^one nella quale 
dice che fu intitolata queir opera Rettorìca di Tullio, 
perchè fu , presa in sostanza dai Libri de Inventione 



iflby Google 



41 
e da quelli &d Erenaio. — Giastamente questa edi- 
àone è lodata dal Zeno, a torto dal Paitoni biasimata 
in ciò che riguarda la fonti , d' onde la rettorica è 
tratta. Per altro ad essere ^usti bisogna dire che 
assai accortamente il Paitoni dimostra che il Manni 
s'affatica invano per attribuire questo lavoro a Jacopo di 
Bono Giamboni, ma poi e' si dà della zappa nel piede con- 
fessando col Salviati che tranne del prìncipio la ristampa 
di Lione e la rettorica di Galeotto sono una stessa 
cosa. Anche di questa edizione un esemplare è nella 
Manicelliana di Firenze, e fu da. me preso in esame. 
13.^ — Migliore poi dì tutte le edizioni Sn qui enu- 
merate è quella che fu pubblicata dall' Alvisopoli in 
Venezia nel 1821, curata da Bartolomeo Gamba che vi 
prepose una sua diligente prefazione. Stabilisce che l'au- 
tore si deve chiamare solamente Guidotto, del resto 
lascia indecise le questioni accontentandosi « che non gli 
vada tolta dagli omeri la cocolla. » Combatte le opi- 
nioni del Montalbani e del Mehus. H Gamba ha il 
torto del Fantuzzi di fidarsi troppo del Paitoni, laonde 
è stato tratto qualche volta in inganno , e mentre 
accusa il Maffei d'essere stato ingannato dal Dottore, 
egU lo è invece alla volta sua stato dall'Abate. Oà. la 
ragione per la quale intìtola il libro Fiore di Rettorica, 
gli rincresce che il Perticari abbia preso per saggio 
un frammento dell'edizione Manni, accenna al metodo 
seguito nel condurre a compimento il suo lavoro, si 
scasa di non aver fatto nn indice delle edizioni pre- 
cedenti, e dei ms. che esistono, dà una stafBIatìna al 
Montalbani, e conclude dicendo che sebbene non pos- 
sano quei vecchi « oggidì aggiunger lume- alla chia- 
rezza de' nostri intelletti » tuttavia si devono vene- 
rare per dare indizio di patrio attaccamento. Loda la 
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purezza del farellare di Fra Guidotto e ne presenta 
come saggio , una raccolta di sentenza, siEoilitudini e 
bnone definizioni tratte dall'opera. (1) 

Tre anni appresso, cioè nel 1834, due edizioni si fe- 
cero .contemporaneamente: l'nnain Bologna per ì fratellt 
Masi, rifatta interamente su quella di Venezia, e l'altra 
in Forlì presso Matteo Gasali. Questa è scorretta alquanto 
e in brutta carta, ma pregevole per le annotazioni 
ag^unte, e per avere un piccolo ìndice in fine lU 
quelle Toci che non furono registrate nell'ultima edi- 
zione del vocabolario della Crusca, o vi sono in altro 
senso, mancano di opportuni esempi; non che d'al- 
cune altre. Per il che questa ediàone stimo si debba 
ritenere di tutte la più importante. Fu ristampata dal 
Salvestrt in Milano nel 1847; se non che l'editore con 
assai poca accortezza staccò la sentenze poste dal 
Gamba infine della sua prefazione e che formano un 
tutto con essa portandole alla fine del libro , né curd 
come avrebbe dovuto l' ortografia scorretta della edi- 
zione Forlivese , anzi ne accrebbe gli errori. — Ed 
ecco che, compiuto questo esame, possiamo adden- 
trarci con sicurezza ad afirontare le quistioni che ci 
si parano innanzi. 



(1) Di qnesta edizione il Zambrlni dice che ne fnrono 
tirate copie in carta velina. 
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CAPITOLO III. 

Vita di Frale Guldotto da Bologna — Sue opere. 

Quale era dunque il nome dell' autore di questo 
volgarizzamento della rettorica? Attenendoci stretta- 
mente al codici noi dobbiamo dire che il sao nome 
fu Guidotto e non altro. Ed infatti non abbiamo 
nessun ma. cbe porti il nome di Galeoto o Galeotto 
che dire si voglia, il qaal nome compare per la prima 
volta nelle stampe della fine del secolo XV, e sì con- 
serva costantemente nelle edizioni successive fino al 
1658. Il Tiraboschi suppone che questo scambio del 
nome sia avvenuto per errore di copisti; ma al Fan- 
tvaà pare l'errore troppo massiccio ed inclina a credere 
l'uno nome, l'altro cognome. Per altro l' errore non è 
tanto difficile che accada quanto il Fantuzù si pensa: 
e noi possiamo supporre , o che realmente esistesse 
un codice antico nel quale fosse U nome di Galeoto, 
d' onde si propagasse Io sbaglio nelle edizioni , le 
quali anziché essere . fatte col confronto dei codici e 
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mentarsi il nome di nuove edidoni, furono piattosto 
copia della prima; o.cha l'errore fosae commesso ad^- 
dirittura dallo stampatore. Ed essendo cosi la cosa 
noi possiamo di leggierì avvisare come lo scambio fra 
Ouidotto e Galeotto non fosse piii difficile di quello 
che ricorda l' Alighieri, costumarsi al suo tempo in 
Locca, 

« Del no per li danar vi d & ita. » 

Scriviamo infatti l'uno presso all' altro i due nomi 
in quiatione GUIDOTTO e OALEOTO. La differenza è 
nelle tre lettere UID, ALE. Ora a chi conosce la 
grafia degli amanuensi del tre o quattrocento, non si 
parrà cosa strana lo scambio. Le aste dall' u si re- 
stringono a formare l' a, il punto dell' i si accosta, e 
si confonde coll'asta dell' i stesso formando un l; ed 
infine se sia un po' sbiadita 1' asta del d gli vedremo 
prendere la somiglianza dell' e. Se poi non si volesse 
concederà 1' esistenza di codici col nome Galeoto , 
allora lo scambio è fatto, come dicemmo, dallo stam- 
patore, e ciò riesce ancora più facile a capirsi. Ma 
vi è una ragione più forte , e d' assai più positiva. 
Questo nome di Galeoto si trova solamente nella 
intitolazione del libro , la quale intitolazione era fatta 
dal copista o dallo stampatore, e non è testo di 
Guidotto. Ma nel prologo scritto da lui, e nella no- 
tazione critica dell' antichissimo frate copista, noi 
ritroviamo solamente il nome di Guidotto: « Et io 
frate Guidotto > laonde ai parrà messo faori d'ogni 
dubbio la cosa dicehdo che egli si debba chiamare 
Guidotto e non Galeotto. 

In qual tempo visse? L'Echard è per fermo in 
errore, non potendo» quella data generica « ante MD » 
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riportare a dae secoli indietro, e basta l'osservare 
die esistono codici dell'opera sua del secolo XIII 
per essere certi, che questo è il tempo nel qaale lo 
dobbiamo collocare. Di più la scrittura del codice che 
egli aveva dinanzi avrebbe dovuto fargli sentire il 
proprio errore. Oltracciò si rileva dal prologo che 
egli dedica l'opera a Manfredi « lancia e re di Cicilia ; » 
ma Manfredi fiori fra il 1245 e il 1265; dunque in 
questo periodo di tempo deve essere stata scrìtta la 
rettorica di Guidotto. 

L' opinione del Fantuzzi che egli potesse essere 
quel Gaidotto Gaidotti esiliato nel 1306 per causa dì 
stato e richiamato nel 1307, non mi pare che regga. 
Ed invero egli è costretto a supporre che Guidotto 
avesse 19 o 20 anni quando scrisse la rettorica. Noi 
non p(^amo ammettere che questa operetta sia stata 
frutto di mente giovanile , per due ragioni che dal 
detto prologo à ricavano. Egli dice: « Ed io veg- 
gendo nella favella cotanta utilitade, si mi venne 
in talento a prieghi di certe persone della rettorica 
di Tullio e d^allri delti di savi cogliere certi fiori... 
e non veggendo come il potessi ben fare per molta 
altra briga e faccenda che aveva per la cura del 
mondo, si mi puosi in cuore certi tempi che sorto 
dati alVuomo per riposo, in istudio di questo fatto 
ìKiler consumare. * Cosi leggono il cod. A, e quelli 
che ne derivano; negli altri invece si legge: Et io 
veggendo ecc..- si misi tempo per compilare con 
istudio quesf opera. Che sì può ricavare da questa 
testimonianza che Guidotto reca di sé stesso? Che se 
egli era pregato di far questo lavoro, era tenuto in 
qualche stima da' suoi contemporanei ; che , se egli 
cMsacrava la notte a questo studio, non potendo il 
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giorno per il gran da fare, era un uomo molto occu- 
pato; che, se pose mano ad un' opera difficilissima in 
quei tempi, trattandosi di aprire in volgare dottiina 
di bene e ornatamente favellare , egli era molto pa- 
ziente ad erudito nell'una e nell'altra favella; ora 
l'essere stimato, molto occupato, pieno di pazienza e di 
«radizione, sono qualità le quali possono convenire 
solamente ad un uomo maturo , non ad un fanciullo 
di venti anni, che in quel tempo avrebbe potuto essere 
piuttosto poeta che retore. 

Da ciò si possono naturalmente dedurre altre con- 
segnenze. Che poteva egli mai essere questo suo gran 
da fare per la cura del mondo? Non mi pare che 
questa cura si debba intendere di officìi ecclesiastici 
che gli fossero affidati , ma piuttosto che provenisse 
dall'essere egli maestro di rettorica nella nostra Uni- 
versità, e che queste parole confermino l'opinione del 
Sarti, del Tiraboschi e del Ginguené; tanto più che 
posto in tale condizione, s' ihtende di leggieri come 
scrivesse un'opera di Rettorica, per la quale potè ve- 
nire in fama presso i suoi concittadini , come fosse 
grandemente occupato, e dovesse giungere coll'assiduo 
studio a poter scrivere con tanta perfeàone di stile 
a purezza di lingua quanta egli ne ebbe. Ma ripigliamo 
il Fantuzzt e di leggieri ci apparirà una nnova con- 
traddizione. Se Gaidotto dedica l'opera sua a Manfredi, 
certamente egli deva inchnare alle idee ghibelline 
anziché alle guelfe : poichà gliela indirizza dalla guelfa 
Bologna che per l'appunto in quei tempi ne teneva pri- 
gioniero il fratello, essendo Enzo vissuto in questa città 
dal 1248 al 1272. Ma il moto del 1306 fu un moto 
guelfo, e quel Guidotto fu esiliato per aver parteggiato 
pe' guelfi, coma si rileva dalla Storia di questa città 
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del Ghirardacci; d(inque egli non poteva essere il nostro 
Goidotto. Né mi si opponga che non era nuovo il 
caso in cui gli nomini cangiavano di partito , e ctie 
se Guidotto giovane era ghibellino, poteva essere nel- 
l'avanzata età sua passato alla parte guelfa. L'asser- 
zione sarebbe prima di tutto gratuita , ma poi non si 
saprebbe comprendere il gueiflsmo di Guidotto in uQ 
momento in cui i ghibellini accennavano a risollevar;^ 
per tutta Italia. Tuttavia prima di fissare con mag^or 
precisione una data, dobbiamo risolvere un' altra qui- 
stione. Gh' egli sìa stato frate non vi può essere dubbio; 
ma di qual ordine? L'Echard con molta prudenza dice 
dopo averlo posto fra i dubbi se appartenesse all' or- 
dine de' Domenicani « Cuitts familtae legibus fìterit 
adstrictus disquìrant indigenae et hic addarti. » 
n Mehus, non so d'onde prendendo, dice che il dubbio 
dell' Echard nasce dal rìtratlùio del cod. L, mentre 
invece egli su quello chiaramente si fonda per dichia- 
rarlo gaudente. 

Io ho già notato la cura grandissima usata dal 
disegnatore e miniatore nel dipingere questa figurina, 
e nel metterne in rilievo tutti i più minuti particolari. 
Ora io domando , se il miniatore avesse voluto fare 
un frate gaudente , possibile ch'egli avesse trascurato 
il distintivo principale di questi frati; cioè la croce 
rossa sul mantello? Tanto più che sarebbe spiccata 
tanto bene col fondo del mantello cìnericio ! Ora 
ragione di verità e di disegno domandavano questo 
segnale. L'Helyot nella sua opera « Histoire des ordres 
reli^ense, » ci fa sapere che « les chevaliers por- 
totent un hahit blanc et un manteau gris-cendré. 
sur la quel ils mettoient un croia; rouge. » La 
mancanza di questa croce ci fa adunque respingere 
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l'argomeato, perchè non prova nulla. Ma anche con- 
cesso che fosse stata dipinta , non proverebbe nulla 
medesimamente; ed in fatti: se la figurina della ini- 
ziale di un codice, dovesse aver qualche valore, po- 
trebbe sorgere alcuno che volesse collocare Qnidotto 
tra i frati azzurri, perchè dì tal colore è ÌI frate dise- 
gnato nel cod. H. Potrebbe ora esservi un'altra via 
più probabile per giungere alla decisione del problema? 
A me pare. Manfredi, Re scomunicato, cui è dedicata 
questa opera , non è probabile che dovesse essere in 
troppo buone relazioni coli' ordine di S. Domenico, ma 
poteva benissimo esserlo con un frate gaudente , il 
quale professava una religione militare , nobile, caval- 
leresca. — Oltracciò da tutta l'opera traspare un non 
80 che di robusto, di energico, che mal si accorda colla 
vita mistica e conventaale;' e questo traspare in par- 
ticolar modo dai paragoni e dalle similitudmi che usa 
GuidottOj le quali non potevano essere tdtrimentì 
tratte se non che dalla vita che lo circondava, e 
dall'ambiente nel quale respirava. 

Intorno a ciò veramente nulla d^ codici si rileva 
perchè solamente il cod. C in fine ha fra Ui legatura 
e il testo « Rettorica di Fra Ouidotto da Bo-' 
lagna delV Ordine di Gaudenti. Ma basta una leg- 
gera osservazione per accorgersi che questa nota ò 
di molto posteriore al ms. né si può dire che di per 
sé valga. Per altro dal tutto insieme , per queste 
testimonianze, noi possiamo inclinare facilmente a 
credere che fosse Frate Gaudente. Si potrebbe op- 
porre , anzitutto che era officio de' Frati Gaudenti 
trattare la spada in difesa della religione , delle ve- 
dove, degli orfani, piuttostochè la penna per insegnar 
rettorica agli uomini indotti e volgari; in secondo 
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luogo, che né il Ohirardacci nella saa stona, aà 
l' Alidosi ne' suoi accurati elenchi riconlano un Qui- 
dotto che fosse di questi tempi Frate Godente; terzo 
finalmente , che essendo stato l' ordine costituito 
nel 1262 per decreto di Papa Urbano IV , e con- 
correndo tutto a farci credere la Rettorica ante- 
riore a questa data , non si saprebbe spiegare come 
Goidotto si fosse chiamato Frate da sé stesso. 

A queste obbiezioni non è difficile, mi sembra, la 
risposta. Anzitutto si può dire che era finito oramai 
il tempo nel quale i nobili e gli uomini di spada 
avevano in ispregio gli studi, riputandoli cosa ignobile; 
siamo anzi in un' età in cui è pregio di cortesia saper 
leggiadramente trovare e scrivere, del che le corti di 
Federico, de' Marchesi di Monferrato, d'Este, di Luni- 
giana, prime diedero in Italia l'esempio, e mostrarono 
non essere indegno di nobile e gentil cavaliero 
il dettar canti leggiadri d' amore. Frate Guidotto 
avrebbe fatto un passo di pib trattando la prosa, ma 
sulla via già sì era, ed il passo qualcuno doveva pur 
farlo; anzi la prosa era già apparsa e propriamente 
in Bologna, benché rozza, ed inelegante, prima d' al- 
lora. Il silenzio poi dell' Alidosi e del Ghirardaccì non 
è difficile a spiegare, se supponiamo che il nostro 
Guidotto fosse già morto nel 1^2, come mi pare 
assai probabile. Il Ghìrardacci, 1' Heljot, t' Alidosi no- 
tano invero come fondatori dell' ordine di S. Maria, 
ossia de' Gaudenti, Pellegrino Castelli, Ugolino Lam- 
berUni, Loderiugo Andalò, Giramonte Caccianemici, e 
Castellano Malavoltì, i qaati avevano già dato origine 
all'ordine fino dal 1233. Poi i due primi non ci dicono 
più nulla d'alcuno: l'altro dopo aver segnato i nomi 
di questi come fondatori, passa d'un tratto all'anno 
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1363, nel quale, eoa decreto del pontefice Urbano IV, 
l'ordine fa, come si disse, legalmente riconosciuto. È 
forse probabile che durante questo intervallo di ven- 
tinove anni nìan altro nobile cittadino bolognese siasi 
aggiunto all'ordine che si andava formando? A noi 
pare che no. Ma l'Alidosi non li segna, nota solo 
quelli che vivevano nel 1262 , dal che mi pare si 
debba ragionevolmente rilevare , che egli non tenne 
conto di coloro che potevano esser morti nell' inter- 
vallo che passò tra la fondazione ed il riconoscimento 
dell' ordine. Ed ora facciamo un' altra osservazione. 
In Bologna troviamo parecchie persone che salirono 
in fama nella poesia o nel diritto come Onesto degli 
Onesti , Armano degli Armani ed altri , i quali per 
altro nome non erano conosciuti, se non per quello 
di Onesto bolognese e ài Armanìno giudice ; ossia per 
il loro nome e il loro ufiScio. Questo fatto e' induce 
a credere che anche Gaidotto per altro nome non 
fosse conosciuto, se non con questo riprodotto in tutti 
i codici, e ch'egli fosse veramente della nobile famìglia 
de' Guìdotti. Laonde riepilogando possiamo dire di 
lui , che nacque sul principiò del secolo XIII , e fu 
della nobile famiglia de' Guidotti, che era di opinioni 
e di sentimenti ghibellini, che qualche tempo dopo il 
1333 fii assunto tra i Cavalieri Gaudenti, che in 
quello stesso torno di tempo insegnò l'arte della rèt- 
torica nella universitÀ patria; e pubblicò poi fra il 
1357-60 (la qnal data accerteremo nel seguente para- 
grafo) la sua Rettorica, quale la dedicò a Manfredi, e 
mori stimato ed onorato in patria fra il 1260 e il 1362. 
Colto cosi da morte non potè ritoccare e migliorare 
l'opera sua , come sogliono fare gli scrittori , e dare 
ad essa quella finitezza e polimento generale, che qua 
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e là si rìscontra in tanti particolari. D'onde ne segue 
che naturale fosse un rimaneggiamento dell'opera, e 
cbe ne venisse discordanza di codici e d'opinioni, sino 
al punto di negargli la paternità e proprietà del lavoro. — 

Ed è omai tempo, che parliamo delle opere sue. 

Niuna obbiezione posta a negare al frate bolognese 
il volgarizzamento della Rettorica di Tullio ha salda 
base; ed io ne lo ritengo schiettamente l'autore. Ve- 
diamo infatti su cbe si fondino i contradditori. — 

Il Manni sospettò per il primo, come già notammo 
cbe questa operetta fosse di Bono Giamboni, o piut- 
tosto di Jacopo di Bono Giamboni; ma egli stesso 
nella prefazione alla sua edizione rinuncia al parere 
che aveva emesso , accorgendosi che non possedeva 
validi argomenti per confermarlo. — Notisi ora richia- 
mando a mente i codici citAti , che quelli che servi- 
rono all'edizione Manni furono per l'appunto i cod. F 
ed M; e che nel cod. F vi è quella intitolazione che 
abbiamo riportata a pag. 18; ove si dice il libro es- 
sere recato a certo ordine per messer Bono di messer 
Giambone; e la postilla del Gerì, cbe ne {& autore 
messer bono giamboni givdicie di legge e buono 
httomo, e soggiunse che Fra Guìdotto si vantò aver 
egli questa operetta volgarizzata trasponendo la parte 
di dietro davanti per diversi modi. Perchè il Manni 
non si persuase della testimonianza del Gerì come 
tanto leggermente , troppo leggermente si sono per- 
suasi il Fontani ed il Nannucci ? A me paiono due le 
ragioni, facili a scorgere e del pari formidabili, cioè, 
che la intitolazione del codice non fa dirittamente 
autore del volgarizzamento Bono Giamboni, ma dice: 
Libro recato a certo ordine da M. Bono di M. Giam- 
bono; d'onde anche l'incertezza dello stesso Manni se 
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doveva intendersi di Bono Giamboni., o di Jacopo 
Oiamboni suo tìglio, perocché il Giamboni non ebbe 
figli del suo nome stesso Bono. Dunque secondo questo 
codice il Giamboni sarebbe riordinatore e non autore, 
come pretendono M. Gerì, il Fontani e il Nannucci. 
Eppoi somiglia , mi pare, l' accusa quella del lupo 
all' agnello : Come poteva Guidotto copiare da! Giam- 
boni , se , quando apparve la rettorica , il Giamboni 
era ancor fanciullo e Guidotto all' estremo della sua 
vita? Ed invero, fra il buio delle incertezze si è 
potuto approssimativamente stabilire che la vita del 
Giamboni si stende dal 1240 a qualche anno dopo 
il 1300. — Ora la rettorica, ammesso per un istante 
che non fosse opera di Guidotto, non potrebbe essere 
stata scritta dopo la morte di Manfredi, cioè ipiù tardi 
del 1265; il Giamboni adunque nella più larga con- 
cessione t'avrebbe condotta a termine nel venticinque- 
simo anno dell'età sua. Ma la detta opera rivela la 
maturità della mente , ed è improbabile che egli ne 
potesse essere il giovane autore. Laonde prudente- 
mente it Manni si limitò ad avanzare il suo parere, 
e prudentemente rimane indeciso l'egregio prof. Bartoli. 
Ma noi che abbiamo sviscerata la qnistìone avremo 
nuove e maggiori ragioni per negare ogni autorità 
alla postilla del signor Geri fatta nel quattrocento. 

Veniamo alla prova culminante. 

Nel prologo di tutti 1 codici da noi veduti, ecce- 
zione fatta dell' A , che non ne ha alcuno , concorde- 
mente si legge : « Ed io frate Guidotto » e ricordisi 
che alcuni di questi codici, come dicemmo a suo luogo, 
sono del princìpio del trecento. Ora domando io, come 
può mai venire in mente a chi abbia fior di senno, 
che colui che scrìve quella |>refazione potesse esser 
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BoBO Giamboni, o Jacopo o altri, e non propriamente 
e veramente Frate Quidotto? E il Giamboni ancora 
vivente, non si sarebbe sdegnato del pta^o vedendo 
quell'operetta che era divulgatissima , come ne fanno 
fede i numerosi esemplari, andare sotto altro nome 
che il suo? E poteva mai alcuno spingere la sua 
sfàcciatag^ne al punto di dedicare l'opera che avea 
altrui rubata, a Manfredi, « re sopra gli altri grazioso, 
nell'aspetto de' valenti principi? » Se c'è chi voglia 
ancora altramente sentire , conviene che rinunci alla 
logica ed alla crìtica più elementare , e se Io vuol 
&re, padrone, ma noi altresì di dire che la sua opi- 
nione è manifestamente errata. Resta adunque fermo 
essere veramente Frate Guidotto l'autore della Retto- 
rioa di Tullio volgarizzata. 

Ed ecco che risolta questa quistìone due ne sor- 
gono alle quali dobbiamo pur rispondere; cioè: da 
quale testo trasse Guidotto il suo volgarizzamento ? 
Come si spiega la discordanza dei codici ? Rispondiamo 
alta prima, la quale nasce dalla ignoranza in che il 
Favaretti si trova riguardo al nostro Guidotto, e spe- 
cialmente dalle sfrontate asserzioni del P. Pitoni. Mi 
perdonino i let'tori le acerbe parole, ma altrimenti non 
si può dire di chi asserisce come vero, ciò che per- 
fettamente ignora, come ora vedremo. 

Guidotto dice che egli ha compilato questo flore 
dì rettorica nella ornatura di Marco Tullio. Il P. Pai- 
toni scrive: « Per confronto fattone da noi accu- 
ratamente, crediamo di poter affermc^e, che come- 
la rettorica di Galeotto, cosi anche questa (cioè del 
testo Manni ) che a un dipresso , come abbiamo col 
Salviati notato , la stessa cosa , non sia altro che 
un compendio o ristretto dei libri De Inventione 
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senza che nulla v' entri de' libri ad Erennio dal 
trattatino della Memoria in fuori che è tutto di 
peso tolto dai libri ad Erennio come noteremo di 
poi. Benché i Libri de Inventione si chiamino la 
vecchia rettorica, in tutte le edizioni però della 
Retlorica di Quidollo si chiamano € Rethorica 
nova^. 

Il Bartoli ed il Nanimcci convengono meco nel dar 
torto al Paltoni, anzi il Nannucci scrive: Il fatto si 
è, seppure non abbiaìno le traveggole, o non inten' 
diamo più cica di latino, che il Fiore di Retlorica 
del nostro Quidotto è realmente un compendio della 
Rettorica ad Erennio. Che razza di confronto accu- 
rato abbia fatto il signor Paitoni ciascuno può vedere 
seguendo le indicazioni che leggendo entrambe le opere 
io raccolsi. 

Ad Herr. lib. I, cap. 3. È detto concisamente ciò 
che Fra Guidotto dice men bene, dei tre ordini delle 
cose che bisogna conoscere, delle parti della rettorica, 
dei modi per i quali si appara di parlare, parafrasando, 
per cosi dire, la fina del capitolo. Cfr. Fiore di Rett. 
(Ed. Masi Bologna 1824) pag. 23. 

Ad Herr. I. 3. — Guid. pag. 23; seconda parte del 
capitolo; non definisce per altro le sei parti ma sola- 
mente le accenna. 

Ad Herr I. 4. — Guid. pag. 36 — se ne scosta 
quanto all'ordine nella seconda parte. 
Ad Herr. I. 5 — Guid. pag. 38-39 — Cic. de Inv. I. 16 
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AdHerr.IV. 16 — a metà 19 

» IV. dalla fine del 23 al 26 

> IV. » » 26al29mpriiic.» 

» IV. » » 29aI30 

» IV. 35-42 fine 

» IV. 45-55 principio 

Oltracciò si noti che il capo 56 Ad Herr. è più 
esteso della conclusione di Gnìdotto , e la fine del 
capitolo 2" e il 3° del libro II Ad Herr. sono il sunto 
fatto con {litro ordine della materia che Gnìdotto tratta 
da pag. 164 a pag. 173. — 

Che ve ne pare signor Paìtoni, e signori paitoneg- 
gianti, ci ha che fare o no la rettorica di Fra Gui- 
dotto coi libri ad Erennio? Dal quadro dei raffronti 
che ho presentato si vede che il campo è si vasto , 
che non bisogna davvero aver nemmeno alla mano 
del continuo i due testi , e non e' è bisogno di lenti 
par poterci mirar chiaro e addentro; ma se anche 
l'uno dei libri si fosse letto da parecchi anni innanzi, 
è impossibile che non fosse rimaso fra tanta materia 
qualche briciolo, che leggendo l'altro, la mente non 
corresse tosto al primo. Ma vi è di più ; come è mai 
possibile sostenere che qui ci abbiano parte i libri di 
Cicerone « De Znvenlione » ? Noi abbiamo veduto che 
dal riscontro dei singoli capitoli, due soltanto sono 
ne' hbrì di Cicerone ; ma sono pure nella Rettorica dì 
Erennio. 

Ora è ragionevole il supporre che Guidotto il 
quale mostra di seguire costantemente Gornìficio, non 
se ne sia scostato in questi due punti soli; né, poiché 
essi sono gli stessi ne' due autori latini, dobbiam vo- 
lere che il nostro volgarizzatore abbia preso in questo 
passo altra guida senza nessuna ragione. Stabilito ciò, 
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e visto come il Reverendo Padre Somasco lodando sé 
come accurato ricercatore, siasi alquanto imbrodato, 
poiché quel che egli afferma è per l'appunto il rovescio 
della medaglia, proseguiamo a citare le sue parole: ' 
Anche una versione dei libri ad Erennio che ab- 
biamo veduta ha il nome di Retlorìca nova; la 
quale giacché il caso il porta registriamo per essere 
libro a nostro giudizio rarissimo, non avendo tro- 
vato farsene menzione da alcun autore, e una sola 
copia avendone noi veduta ( Rettorica nova eco. 
Venezia per Jacobo Penci ecc.) già da noi citata. 
È essa una pura traduzione de' libri ad Erennio , 
benché gualche cosa di tratto in tratto vi manchi, 
distintamente tutti i passaggi. Che dobbiamo pensare 
noi di questo scrittore che mostra di non aver veduto 
nulla di ciò che dice? Forse egli viaggiava col pen- 
siero nelle nuvole, ed intanto la penna ed il calamaio 
erano gli autori di ciò che scrìveva la mano. Àn(^e 
qui egli dice una mezza bugia ; perocché asserisca che 
mancano distintamente tutti i passaggi. Questo poi 
BO. E per esserne persuasi basta riprendere i brani 
paralleli dello scrittore latino e dell'italiano che ho 
sopra riferiti per persuadersi che ne manca solo qual- 
cheduno. Più curioso poi del Paltoni é forse il Fava- 
retti, quando non accordatosi col Paltoni nel dire questa 
opera diversa da quella di Guidotto, affatto gratuita- 
mente per r opposto la dichiara essere cosa ladra e 
opera di chi non sa di latino e poco d' italiano. Il 
Gamba infine tanto diligente editore , non essendosi 
addentrato nella parte critica accenna a credere anche 
egli l'opera di Guidotto tratta dai libri « De Inven- 
tione, » poiché scrive, che anche il Maffei ritiene 
come traduzione dei libri ad Ereonio questa Rettorica, 
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e soggiange , che forse fu tratto in errore dal Mon- 
' talbani che la inUtoIÒ: La Retlorica ad Mrennio. 
Tutti questi errori chiaro apparisce che scompaiono 
Don appena si risalga alle fonU, le quali ogni studioso 
ha del continuo aperte nelle pubbliche biblioteche , 
opperò non ìspenderò maggiori parole a sostenere 
questa parte della mia tesi. 

Dobbiamo ora spiegare come vi sia discordanza 
nei codici, e quanta e quale essa sia. Ci gioverà a 
questo fine di spartire i codici in due gruppi. Il prìmo 
sarà rappresentato dal cod. A, e probabilmente dovremo 
aggiungervi il Mantovano, il secondo : dai rimanenti. 
In questo secondo gruppo vi si trova sempre l' opera 
detta di fra Guidotto o Guidocto da Bologna nella 
intitolazione ; ci è una prefazione dell' autore colla 
quale dedica l'opera sua a Manfredi re di Cicilia; in 
quelli del primo gruppo tutto ciò manca; oltre dì che 
il prologo ed alcuni capitoli del principio differiscono. 
Ne' secondi si trova la critica di un frate copista 
interposta fra il secondo ed il terzo trattato ; e 
questa pure manca nel primo gruppo. Ed infine vi 
sono differenze, riguardo alla partizione ed alla dispo- 
sizione della materia , che è più ordinata e logica 
nei codici del primo grappo che in quelli del se- 
condo. Del resto la sostanza dell'opera è la stessa. 
Questa varietà si spiega molto logicamente e facil- 
mente ammettendo un rìmaneggiamento del lavoro 
di fra Guidotto; il quale rimaneggiamento sarebbe 
rappresentato dai codici del primo gruppo , come 
quelli che presentano la dottrina meglio partita che 
non gli altri , e svolgono eia che hanno promesso 
da principio net prologo , il che non fanno i codici 
del secondo gruppo. Anche il cod. M presenta un ri- 
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maneggiamento. Che il rìmaneggiatora sia stato poi il 

Qiamboni od altri, a noi poco importa; sebbene ciò 
non sia del tutto improbabile, come dirò a sao luogo. 
Intanto porterò come saggio il prologo dei codici di 
ciascun grappo, trascrivendo per il primo dal cod. A, 
e per il secondo dal cod. L, raffrontato col cod. H. 

Oodtoa A Codio* It 

Manifeste ragioni assegnano Acciò che la vita 6 corta 

i savi filosofi che scràsero ^ ^'"*^ * •'"'K* ^ '^ mestìero 

che diede Iddio aUnomo di ^ ngat^o volere, ma pigliarne 

saper livellare è la cagione nna partita brievemente; sic- 

perchè avana tntte le bestie, ^"^^ il nostro Signora ne 

e quanto per la detta cagione concederà grazia diremo come 

, . . ,- . , Inomo per la virtù che gli è 

6 maggiore e mighore del- ^^^ ^^ ^^^^ j^^enz^ di 

l'altro, in eia clie sa fevellare Dìo nella lìngua di saper fe- 

meglio e più saviamente. Ed vellare , perchè avanzi tutti 

io veggendo nella fevella co- &'i ^l*""' animali. Siccome noi 

i i _i-i-«> j ~! „.„... ;„ abbiamo detto dì sopra avanza 

tanta ntilìta si mi venne in ,„,,. ,. ,, . „._ <. , , 

ttttti gli altn anmiali e le be- 

talento a pn^o di certe per- gtje , a quanto per la detta 

sene, della rettorica di Tallio, ragione À più nobile e mì- 

e d'altri detti di savi cogliere glìore che gli altri animali 

certi fiori, per li quali del ■^?'«''**' ^>"? """^ ^ "^^^ 

, , , * 1, , . , pere e migliore che non è 

modo del favellare dessi al- l'altro in ciò che safavellan» 

cnna dottrina, non perchè fosse meglio e più saviamente; che 

mia credenza che sola la bella tuttoché la reinale pecunia 

favella per sé avesse alcuna «'* mantello lo qnale molti 

■ ,, 11. V Tizi ricopre fra le genti, non 

bontà, se colni che sa ben f^ .i^p/^a dì coki che non 

fevellare in aè non avesse senno sa ben dire. Ed io veggendo 

e giustizia, anzi senza le ditte nella favella tanta virtnde e 

dne cose secondo che dicon ntilitade, d misi tempo per 

gU savi è qneUa persona per <^mpilare con istudio qne- 

f *. 1. ■ j. 1 st'opera. Non certo che fosse 

la avella nna pistolenza gran- mia credenza che solo la beUa 

disuma del suo paese, perchè favella in sé avesse tanto dì 
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la sua favella così d in Ini ntilitade, se colai che Ba ben 

pericolosa, come nno coltello feTollare non ayesee in si 

.„ . x„„T™t-. ! a: senno e ginstim: ansi senza 

agnto e taghente in mano ài j^ ^^«0 due c<^e, secondo 

ano fnnoso. Ma se Inomo ha ^.jjg dicono i savi, è qnella 

in sé senno in saper hene in persona una pistolenzia gian- 

anlle cose vedere, e ha in so dissima del sno paese e del 

«instim, cioè ferma Tolon» di ™» f ^^f'^r^'SilM^I^^ 

g ™^ ^^ ^ come uno coltello agnto 

TOler le cose ben disporre e ^ tagliente in mano d' nno 

drittamente voler fare, si ìifa. fnrioao; ma se l'uomo ha in 

bisogno di saper favellare accio s6, senno in saper bene proT- 

che sappia le, cose mostrare "fere, » >ia in s* giustizia 

. „ , . „ e ferma volontà di sapere le 

«d aprire. E senza la favella ^^^ bene disponere e dritta- 

sarebbe la bontà sua come nn mente voler giudicare, sì gli 

tesoro riposto sotterra, che se U bisogno di sapere ben fa- 

non è sapnto più che terra ''«Uate, acciocché sappia le 

1 ni V. i f II cose mostrare ed aprire. Senza 

non vale. E dacché la favella ^ ^^^^^^ ^^^^be la bontà 

è accompagnata in alcnna per- g^a^ come nno tesoro riposto 

sona collaginstizia e colsenno, sotterra, che se non è eapnto 

rendesì perfetto l'uomo che è pincchè tflrra non vale;» 

, , . ,. , dacché la mvella è accompa- 

tanto mighore che non son ^^^ ^.^j^^^^ ^^^^^^ J^ 

gli altri quanto io ho mostrato giustizia e col senno, si rendo 

di sopra che son gli nomini più perfetto 1' nomo che non 

per la favella me' che gli altri sono gli altri. Ho mostrato 

.. 1., 1 ,1 , di sopra qaanto sono gli no- 

ammali, perchè vai molto a sé n,i„i^per^ia ^,«11^ ^meglio 

medesimo ed è molto utile e che gli altri animali, perocché 

caro al sno comune , e degli molto vale a sé medesimo, ed 

amici e parenti è grandissimo è molto ntile e caro ad altri, 

... e ■ T, Ei al sno comune , à a' suoi 

«nsigho e refugio. Dunque ^.^. ^ ^^^^^y^ ^^^ ^.j^^ 

qualunque persona ha voluntà conforto ne' loro fatti, e gran- 
di sapere piacevolmente e ben dìdimo consiglio e rìfagio , 
parlare d si pensi in prima di V^^^^" J s»'»*' dicitore. Adun- 
., . qne qualunque persona vnole 
aver senno, acciò che conosca ^^^^^^ ^^^\ f^^„^„ , pi^. 

« senta quel che dico , e poi cevolmente , si pensi d' avere 

pigli ferma voluntà dì operare in prima senno, acciocché co- 



jabyGòogle 



Oodloo A 

gìiistiizìa e misura , acciò che 
della sua. parola non à possa 
altro che ben seguitare. E 
questo cotale leg^ sicara- 
mente in questo libro, e senta 
meco certi ammaestramenti , 
che son dati da' sari in sul 
favellare. E da che gli ha 
letti e bene intesi si usi spesse 
volte di dire, perchè il bel 
parlare 6 tutto dato all'usanza, 
e senza usare non pud essere 
alcnno bel parladore. 



Codio» L 

noBca e senta quello che dice; 
poi prenda ferma volontà di 
operare ^nstizia e misura e 
ragione , acciocché della sna 
parola non si possa altro che 
ben s^uitare ; e qnesto libro 
le^^a sicnrameate , e senta 
m'eco certi ammaestramenti 
che sono dati dalli savi la 
ani &rellare, e dacché gli ha 
letti e bea impressi ansi spesse 
volte di dire ; perchè il ben 
parlare si è tutto dato all'n- 
sanza; che ogni cosa si ac- 
quista per uso , et abbassa 
molto per disusare, e senza. 
usare non può essere alcuno 
buono parlatore. 



Dat confronto di questi due prologhi si vede su- 
bito che ii primo ha maggior Snitazza di stile, le idee 
SODO meglio ordinate , certe ripetizioni tolte via , e 
cammina più pronto e spedito. 

Resta ora a stabilire t' anno in cui fu la prima 
volta «dita questa operetta. — L'Orlandi dice che Fra 
Ouidotto fiori intorno al 1250; il dott. Montalbani 
fissa la data dalla Rettorica al 1257. — Intanto noi 
sappiamo con certezza che dovette essere pubblicata 
fra il 1254 ed il 1265; perchè in qnesto periodo di 
tempo fu signore della bassa Italia Manfredi, e seb- 
bene non si sappia d'onde il Montalbani trasse questa 
da(a precisa , possiamo tuttavia ritenerla probabile ; 
perocché in questo tempo Manfredi era tranquillo 
signore del Regno, o almeno non tanto travagliato 
quanto Io fu poi da' suoi inimici j epperdò in condi- 
zione favorevole per occupare parte del suo tempo 
agli studi liberali 
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La grande attività ed operosità della vita lia impe- 
dito di scriTera al nostro autore opere di mole mag- 
giore, e ciò è facile a comprendere; ma rimarrebbe 
a ricercare, se per avventura egli non avesse scritto 
altre operette oltre alla rettorìca che abbiamo esami- 
nata. Nel prologo dei codici del primo grappo tro- 
viamo che Guidotto scrive : « si mi venne in talento 
a prieghi di certe persone della RETTORWA DI 
TULLIO e d' ALTRI DETTI DI SAVI cogliere 
certi fiori ; oltracdd nella dottrina data in sul Proemio 
{Gdiz. Masi, pag. 36) dopo aver insegnato che il dici- 
tore dee fare nel cominciamento della sua diceria 
alcun Proemio per lo quale si acconcia 1' animo del- 
l'uditore a meglio udire, soggiunge : E se fare Proemio 
non vuole, incominci il detto suo da alcuno bello 
esempio , da alcuna piacevole similitudine , a da 
alcuna autorità di savio uomo, o da alcuna ferma 
allegazione, per la quale possa per innanzi il detto 
suo confìnnare e altare. Ed infine nell'ultimo trattato 
noi vediamo che egli insegna che si può dare con- 
siglio per quattro vie ; cioè per via di Prudenzio, 
per via di Giustizia, per via di Fortezza, per via 
di Misura. 

Ora noi ritroviamo in tutti questi codici, e l'abbiamo 
notato nella descrizione fattane, Proemi sopra varie 
maniere di dire; a questi proemi sono divisi per 
l'appunto in proemii di Prudenza; di Giustizia, di For* 
tezza e di Misura. Sono scritti colla stessa eleganza 
e venustà che si riscontra nella Rettorica, la stessa 
lingua, la stessa robustezza di concetti , ed infine lo 
stesso stile, qualche volta incerto ed impigliato. Nes- 
suno scrittore, che io mi sappia, dal Salviati in fuori, 
ricorda a loda questi Proemi , i quali avendo io più 
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voltQ riletti, mi parve cha si potessero ragionevolmeate 
attribuire a Gutdotto, confermandomi sempre piii Ìd 
questa opinione oltre alle ra^oni stilistiche addotte, 
il considerare che i suddetti Proemi costituiscono 
quasi una continuazione o piuttosto un' appendice della 
Rettorìca stessa. Dalle parole tratte dalla Rettorica, 
e che ho poc'anzi citate, ci pare che il Maestro dopo 
aver data la dottrina, voglia agevolare ai discepoli 
la via raccogliendo in fine dell' opera sua alcuni ma- 
teriali che possano loro tornar utili; affinchè essi pure, 
cosi come egli, potessero bene e piacevolmente dire. 
E poiché quest' operetta giace finora immeritatamente 
inedita, io mi penso che, non sarà discaro io qui la 
pubblichi , sia per confermare il mio asserto , sia per 
diletto del leggitore. 

Mi sono attenuto ai cod. H ed L come quelli che 
stimo incomparabilmente migliori, collazionandoli fra 
loro, e col cod. B e C riducendo la scrittura nella mo- 
derna ortografia, notando le principali varianti. 
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TESTO INEDITO DI LINGUA 

ÀTTItlBUITO DILLO eCBIITOBE 
A. UraATE OXJII>OXTO DA BOIjOOMà 



Proemi sopra Tarie maniere di dire. 

Questo è un proemio il quale si può fare sopra 
diperse materie. 

Colui la cui anima ama giustizia e la boce 
parla dirittura dinanzi a ciascuno con vivo viso 
può parlare; perciocché la boce sua è informata 
di spirito divino. Ciò considerando essere nel mio 
proposto , accendesi V animo mio dinanzi da voi 
amatori di giustizia proporre quello che sia ' laude 
di Dio, e accrescimento e bene di tutti noi. 

Proemi di giustizia. 

Per divino comandamento e naturale dirittura 
e spresse leggi è il figliuolo tenuta ad ubbidire al 
padre e alla madre; non dico solamene al tempo- 
rale, ma intendesi eziandio maggiormente allo spi* 
rituale cioè alla santa chiesa. 

Colui che è costituito provveditore della chiesa 
deesi sollecitamente al reggimento d'essa e de' sud* 



agmzeaby Google 



64 

diti attendere, che non offènda Dio, e che ne' suoi 
occhi non sia macula d'ingiustizia. 

Colui merita degnamente il grado {ì) il quale 
a parenti o amici costretti in necessità provvede. 

eccome alle ingiuste cose non è da dare orec- 
chio, cosi a coloro che domandano quello che degno, 
niuna domandagione è da dinegare. 

A quello che manifestamente induce Justizia e 
conforta dirittura a ciascuno appartiene d'essere 
attento acciò che i mali siano puniti, e la ragione 
in pubblico (2) risplenda. 

Con ciò sia cosa che quando non si puniscono 
i mali, si provochino le genti a peccare e la mol- 
titudine de' peccati si ingeneri (3) gravi danni; 
degnamente merita penitenza chi ciò commette. 

A ciascuno rettore s'appartiene di non lasciare 
i mali impuniti, ma toglierli al postutto con debite 
pene , sicché per paura del tormento niuno alle 
cose illecite (4) pervegna , ne le mani a malefici 
distenda (5). 

Di cosa onestissima si può dinanzi da voi sicu- 
ramente parlare, che voi siete di giustizia scudo; 
difenditori della ragione, di dirittura amatori, gua- 
statori d€ mali, scacciatori di scandali e refugio 
de' miseri: e ciò dà vigore ed a me e a chi ra- 
gione intende proporre. 

Perciocché voi siete giusti e nelle vostre opere 
amate dirittura secondo che chiaramente appare 
in comune e in diviso, credo che bastino poche pa- 

(1) Il grande onore della virti. 

(2) Plnvico. 
(8) Generi. 

(4) Inlicite, — illicite. 

(5) r- - 
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role poscia che sono informate di giustizia la qttal 
cosa per lo nostro comune si domanda. 

Sicuramente favello dinanzi da voi i quaH 
amando giustizia, non abbandonate i miseri e ri- 
levate i caduti e gli rilevati sostengono, gli orfani 
difendete fé) li giusti esaltate, e io ciò conoscendo 
non dubito le mie parole aver effetto. 

Del buono ed esperto (1) giudice gode la cillade, 
e li cittadini si rallegrano, le ragioni fioriscono; 
la ragione si riforma (2) , la dirittura riluce , la 
menzogna è sottomessa e la veritade esaltata (3). 

Propria cosa è del buono e savio rettore colla 
spada di giustizia difendere (4) lapensata malizia 
li patti ingiusti squarciare (5), e' malvagitesHmoni 
fedire , uccidere i corrompitori delle leggi, soffo- 
gare (6) le false allegazioni delle lingue , e' pen- 
sieri de' malfattori tagliare (7). 

Non offende giustizia , né contro ragione pro- 
cede, né patti rompe cui giusto impedimento scusa. 
E certo i giusti orecchi non debbono alla scusa 
essere chiusi. Non è solamente giustizia in (8) 
condannare e punire i rei, ma eziandio liberare e 
assolvere li non colpevoli. 

Le regioni delti pupilli e degli orfani ciascuno 
rettore dee sollicitamente guardare perciò che spesse 
volte coloro nelle cui braccia rimarcano, li divorano 
come lupi rapaci. 

(1) E Bperto. 

(2) S'informa. 

(3) E la YerìU è esaltata. 

(4) Difendere. 

(5) Qnastate. 

(6) Soffocare. 

(7) iJl^j^azioni, e le linrne e i pensieri de' malbttori ecc. 

(8) IL 
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La prosperevole fortuna del principe ad accre- 
scimento di salute procede all' università de' sud- 
diti, perché la gloria e il trionfo delle vittorie con 
loro si partecipa; cioè piaciuto ecc. 

Degno e giusto è che quando il capo (1) è in- 
fermo taltre memore si dolgano, perchè quando è 
in istato di salute partecipano la sua prosperiiade, 
onde secondo il mutamento di lui è quello delle 
membra. 

Sono alquanti, che spesse volte corrono a lamen- 
tarsi acciò che accusando gli altrui (2) mali si 
ricuoprano tV loro , ma il giusto rettore non dee 
però a lui mitigare la pena. 

Proemi di fortoEsa d'animo. 

La imperiale maieslade dee sempre in uno 
stato permanere, e gran cosa accidentale non la 
dee turbare , che in qualunque modo fortuna si 
versi, il suo potentissimo braccio non può divenire 
debole , avvegnaché per avversità i suoi ^ionfè si 
tardino. 

Fondò Iddio la chiesa sopra sòlidissima pietra, 
che neuno è si tempestoso commovim,ento , né av- 
versità si aspra , eh' elli né 7 smo pastore possa 
rovinare (3), avvegnaché per le scosse de' sudditi 
alquanto si turbi. 

eccome la divina maiestade è sempre in uno 
stato, e in un volere ricevere il peccatore conver- 

(1) Capo leggono i codd. m^liori, ma abbiamo anche 
la lezione corpo; che sembrerebbe più conforme alla &7oU 
di Menenio Agrippa e al passo di S. Paolo, I Cor. XIL 12. 

(2) Altri. 

(3) EimnoTore. 
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67 
tito, cosi ispera quel fostro comune trovare in mi 
il grembo della santa chiesa e in lui ricevere 
apparecchiato. 

Le possessioni le quali o' religiosi luoghi son 
date acciò che non soggiacciono al gioco della se- 
colare servihide, bisogna che 'l pastore della chiesa 
difenda con privilegio di Ubertade. 

U animo femminile per ciascuna lagrima si 
commove , e ogni cenno la spaventa , ma 7 cuore 
virile solamente nelle travaglie e nelle brighe mo- 
stra sua virtii (1). 

Per difendere la Ubertade del suo comune cia- 
scuno fedele cittadino si dee disporre a ogni peri- 
colo; eziandio se bisogna morire, che solo è laude 
a morire a Onore , e vivere in onta è laidissima 
cosa. 

Chi teme di morire ad onore per franchigia 
della sua cittade , desidera sempre di vivere in 
onta e vituperio , che non é pena che 'l membro 
debbia ricusare per salute di tutto il corpo. 

Li nostri canti dolci e soavi sono convertiti in 
sospiri e pianti, in ciò che 7 sole della giustizia è 
rivolto in tenebre e la sua chiarissima spera è 
coperta di scurissime nebbie. 

Dice Geremia profeta compiangendosi in modo 
di padre per morte di figliuolo. Oh (2) die pieno 
(f angoscia, di dolore e di pianto e di amaritudine, 
di miseria e di dolore, che hai imposto fine aWah 
legrezza della mia anima , in quanto m' hai per 
morte tolto il mio / 



(1) La sna Tertnde. 
<2)0. 
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La pura fede e sincero amore eh' io ho messo 
in voi e terrò sempre, mi danno ardimento e con- 
fortano la mia speranza eh' e' miei prieghi in voi 
troveranno effetto. 

Misero è quel core che sempre teme e crede 
che in ogni luogo sia morte. 

Quando la infermità ficca le sue radici in prO' 
fondo a quel medico è da ricorrere e' ha potére 
di restiluire la desiderata salute (1). 

Coloro sono sicuramente da eleggere rettori 
degli altri li quali risplendono di sapienza e d'one- 
stade acciò che 7 popolo a loro commesso possa 
pigliare esempio e ammaestramento di virhtdi. 

In tutte le cose dee V uomo usare prudenza e 
discrezione, e tanto quant' ella è più pericolosa 
tanto è piii sollicitamenie da provvedere, acciò che 
neuno impedimento imbrighi di pervenire a buono 
effètto. 

Pertiensi a ciascun savio uomo di temere li 
pericoli i quali subiti m,ali. inducono, si che poscia 
che sono avvenuti sanza gran danno e fatica non 



Acciò che non sarà illito e seminisi in campo 
sterile si dee provvedere le qualità e la natura del 
luogo , che il pentire non fa le cose tornare nel 
primo stato. 

Meglio il senno che la forza , per ciò che 7 
savio sanza pericolo del corpo impone fine alle 
brighe; ma Tuomo forte inttide talora le mani in 
sar^ue innocente. 

(1) Cominciando da qaasta sentenza è manifesto che ei 
&nno Proemi di Prudenza, ma non abbiamo ne' codici se- 
gnato 11 passaggio. 
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Chi vuole il vero sentire di ciascuna cosa non 
dee la faccia di fuori guardare , ma considerare 
la midólla dentro, acciocché per falso giudicio non 
s' inganni. 

Oravi pericoli inducono li tempi e subiti mali 
incorrono a colui che li aspetta come non doves'- 
sero venire, e perciò si deve con savio consiglio e 
sottile intelletto disporre le cose che s' intendono 
di fare. 

Proemi di temperansa (I). 

Colui il quale si lascia vincere ai desideri della 
carne, perde gli occhi de la ragione; confonde il 
corpo e uccide ranima, perciò è da sapere raffre- 
nare e restringere i movimenti carnali. 

Naturale cosa é che gli uomini ricevano in- 
giuria e danno, per le quali cose V animo si con- 
turba ma conviensi costringere li movimenti del- 
l'ira e 'l furore dell' anima , e massimamente se 
Voffenditore toma a mercede (2), 

È simile r uomo che alla volontà si lascia vin- 
cere a colui che cavalca senza freno e a quel che 
nel tempestoso mare navica senza timone. 

Cosi addiviene di colui che vuol essere troppo 
giusto troppo casto come del cavaliere che olirà 
la sua forza per ardimento di cuore impiglia sopra 

(1) In ((Qesti proemi bì troTano meacolatl alcuni che 
parrebbe piuttosto doversi classificare con qnelli di prudenza 
o di fortezza d'animo, anctie ve ne sono alcuni trasposti od 
ommessi da alcnni codìù. Noi tuttavia saniamo l'ordine dei 
codici più autorevoli, sebbene sarebbe da metterli in ordine, 
come forse il Giamboni ordinò il testo. 

(2) Mercè. 
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sé (1) il quale in mezzo dello storino pensee per 

difetto di forza. 

Oltra modo abbandonano il senno alqttanii che 
fidandosi nella loro ricchezza e nella loro potenza, 
dispregiano sapienza, a' quali ella sarebbe utile e one- 
sta, però che gli onori e gli uffici a loro sono commessi. 

La lingua del lusinghiere è dolce come zucchero 
e le sue parole più dolci che manna poscia parto- 
riscono figliuoli dogliosi (2) e nimici del padre. 

Sotto insegne di fedeltà (3) umilmente il tradi- 
tore abbraccia e frodolentemenle ride; gran cose 
prOTneltè e sotto spezie d'amore bacia; ma quanto {4} 
cntdeli e mortali siano (5) i Uìro inganni le pietre 
il testimoniano (6). 

Concio sia cosa che tutti gli altri vizi nella 
vecchiezza (7) manchino, solam,enÌe V avarizia rin- 
giovanisce e piglia forza. 

La larghezza chiarifica i suoi possessori, ma 
ravarizia i suoi conturba e attrista. 

Per li beni si dee secondo ogni ragione ben ren- 
dere, ma li benefici e le grazie che sono fatte nel 
tempo dell' avversiiade debbono essere sempre scritte 
nella memoria, e dinanzi alìaltre cose essere messe. 

Avvegnaché io non abbia servito né meritato i 
benefici da voi ricevuti come si converrebbe, perché 
la volontà non vi sia suta, non manca. E ciò con- 
siderando che appo voi é manifesto, ricorro ne' miei 
bisogni a voi, come a padre e a signore. 

(1) Dì 8è. 

(2) Dolorosi. 

(3) Aggìangì: con dolci e soavi parole. 

(4) Come. 

(5) Sono. 

(6) Testimonino. 

(7) Nella Tecchiezza tutti gli altri vizi. 
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L' ardentissimo affetto che io ho avuto in voi 
servire , avvegnaché la forza abbia mancato , mi 
dà ardire di ricorrere alla vostra signoria^ sic- 
come a sicurissimo porto di tutti i miei bisogni (1). 

Bene che io esiimi di non essere degno di pre- 
garvi acciochè noi ho forse meritato . tuttavia non 
fidandomi in quegli m'affido nelle vostre benignità, 
voi come signore speciale priego e richieggio. 

Queir animo è forte e costante che per le lodi 
non insuperbisce, né per paura non si commuove, 
ma in ciascuno tempo è fermo e stabile. 

Cosi è tenebrosa Tanima dove lume di sapienza 
non è, come il luogo il quale l'occhio del sole non 
mai guata. 

Non solamente quello eh' è dinanzi agli occhi 
basta di vedere, ma bisogna di considerare in fino 
alla fine che dee avere la cosa. 

Molti uomini hanno 'n parole ardire di leone, 
ma ne' fatti hanno aninw leporino. 

Cotanto è piii da riprendere il vizio nell'animo, 
quanto colui che pecca è tenuto maggiore e mi- 
gliore degli altri per nobiltà e per iscienza. 

Quell'albero non è da dire sterile il quale per 
impedimento de' venti non fruttifica, e simile si può 
dire degli uomini, cui legittimo non potere scusa. 

Ciascuna parte di/forma il suo tutto e se stessa 
rende disutile s'ella sarà da lui divisa siccome capo 
tagliato dal busto. 

Con durissime e acerbe battiture è da percuo- 
tere quelli che cerca di partire V unità de' suoi 
cittadini, perciocché egli ama il distruggimento 
della sua cittade. 

(1) Manca in alcnni codici. 
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Ora se alcano mi opponesse che questi che io 
attribuisco a Quidotto sono bensì fiori, ma non altri 
detti di savi, potrei rispondere che anche i detti di 
savi vi sono, e formerebbero la terza operetta che io 
ascrìvo allo stesso Guidotto. Ed invero net cod. L (1) 
dopo i Proemi (da pag. 87 sino a pag. 106) si legge: 
Il Libro del fiore de' philosophi e di molti savi. 

L'autore di questa raccolta traduce molti passi di 
scrìttori greci e latini da Talete a Boezio, con singo- 
lare proprietà, e bellezza di lingua. 

La scarsità del tempo mi ha impedito di poter 
studiare bene addentro questo libretto, e ricercare le 
fonti, si da poterne parlare più distesamente ; epperd 
mi limito a ricordare per adesso che anche quelle 
poche pagine sono un vero tesoretto di grazia e di 
eleganza, e che ò da rimpiangere che essendo inedite, 
con siano alla portata di tutti. 

Converrebbe ricercare in qua! tempo questi due 
opuscoli furono compilati , e mi pare di non andar 
errato, stimando essere stati scrìtti i Proemi dopo la 
Rettorìca, negli ultimi anni di Guidotto; il libro poi 
del fiore de' filosofi , deve essere stato composto in 
varì tempi, e credo che sia troppo malagevole trovare 
un principio che serva di guida per precisare alcuna data. 

Concludo facendo voti dì poter presto pubblicare 
questa operetta , che essendo inedita « ora è come 
tesoro sotterra riposto, e più che terra non vale ». 



(I) Si rinvengono anche nel frammento Btccard. 
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CAPITOLO IV. 

Un paco di critica dal teato per atablllre le noma par uns 
nuofa edlziona. — RiaposU ni slcuna diHIeoiU di vari 
scrìKorl. 

Dalle cose che abbiamo discorse ne* capitoli pre- 
cedenti , possiamo ritenere che nessuna deUe edizioni 
finora venute in luce è di tal pregio che nulla lasci 
a desiderare , sebbene , come dicenuno , assai eia da 
scarsi quella del Gamba e la posteriore del Casali. 
Non sarà perà inopportuno il trattenerci alqaanto a 
discorrere del modo, con cui crediamo si potesse giun- 
gere ad una edizione perfetta. 

Anzitutto bisogna stabilire il testo. 

La Rettorica genuina quale la scrisse Guidotto 
noi non la possediamo; poiché sino da' primi tempi, 
essa fu castrata da quel frate copista, che trovò es- 
sere la fine del secondo libro una rìpetimone, ed om- 
mise il terzo trattato , scrivendo : Seguitasi ora nel 
libro di f^ate Quidoito un' altra volta dottrina 
sopra te sei parti della Diceria... Ma io scrittore 
disaminato e veduto chiaramente che tra questo 
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lattato e quello è neuna differenzia o di parole 
di fatto, si 'l [ascerò stare , e passerò al terzo 
Trattato del Libro; ma chi pure lo volesse, come 
il frate lo scrisse, ciò non biasimo né lodo. 

Il secondo gruppo di codici ci presentano adunque 
il testo di Guidotto in parte, e mancante del secondo 
trattato. 

Esai dovranno quindi servire dì base , ma non ci 
potremo unicamente tenere ad essi, se non vogliamo 
riprodurne eziandio i difetti- 
La seconda famiglia di codici ci presenta il rima- 
neggiamento, a se ne deve tenere grandissimo conto, 
specialmente pw quello che riguarda la esatta e or- 
dinata disposizione della materia. Difatti dal cod. A 
la materia è nettamente divisa nel secondo capitolo 
in cinque trattati; e poiclià questa parte è mancante 
nel testo Manni, mi piace di trascriverla. 

« Veduti quanti sono li modi (di) parlare, si 
ti voglio or mostrare che cose fanno or bisogno 
di sapere a favellare perfettamente: e a perfet- 
tamente parlare fanno bisogno che il parlatore 
sappia tre cose: La prima che sappia ornare la 
sua diceria, la seconda che la sappia ordinare, 
la terza che sappia ben proferire. Eònorarla 
(orbarla) di sapere,perché i belli ornamenti fanno 
la diciria molto piacente; ordinarla di sapere, 
perchè la diceria ben ordinata s' intende meglio 
e più agevolmente si ritiene; proffererla degnar 
mente, perchè neuna diceria è di tanta bontà che 
paia neente, se con piacevole voce che reggimenti 
non è saputa ben dire. E prima ti vo' mostrare 
per quante vie e modi la diceria si può ornare 
e di questo faremo il trattato primo ; e^jpresso 
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in che'tnodo si dee ordinare, e di questo faremo 
il trattato secondo; appresso in che modo si dee 
profferere, e di questo faremo il terzo trattato, 
E perchè te dette cose fanno l' uomo divenire 
bel parlatore ed a consigli sono (1)... qn^ che 
sanno ben parlare, sì ti va' io mostrare ap- 
presso in che modo il dicitore de* saper consi- 
gliare in sulle cose, e di questo faremo il quarto 
trattato. E perché nelle dicerie che si fanno, si 
dice ^esse volte bene o male (f alcuna persona, 
non che la diceria si faccia principalm,ente per 
ciò, ma perchè a molti fatti si conviene di cosi 
dire, si ti mostrerò appresso per quanti modi si 
può dir male e. bene ^alcima persona, e di qmsto 
faremo lo quinto trattato; e qui si finirà l'opera 
nostra, e sarà questo libro diviso in cingtte trat- 
tati. E chi de le dette cose voglia imparare , at- 
tenda tutto l'animo suo al detto nostro , e soligli 
l'ingegno, e fermi la mem.oria e lo 'ntendimento, 
perchè la materia è m.olto sottile e contiene molto 
utili cose. Ora questa partizione ò da seguire , la 
quale viene mantenuta fedelmente dal cod. A. 

Né con dò noi abbandoniamo la prima famiglia 
di codici dai quali questo non varia che per i primi 
cinque capitoli. — Sta bene che siano riprodotti, 
come fece il Gamba togliendoli dall'edizione Manni, 
ma si lascino integri tutti quelli dei codici del secondo 
gruppo. Solo appiè di ogni pagina si dorrebbero se- 
gnare le varianti ; e ne' casi dubbi ai ricorra al testo 
latino che può giovare moltissimo alla interpretazione. 
E valga il vero; a pag. 18 e 28, leggesi la variante: 

(1) Parola dubbia forse: applicati. 
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Silìoffismo 9 So^cismo. Ora poiché il testolatino ha 
in oa^ luogo Solaectsmus, egli i evidente che questa 
é la parola che si deva ritenere, oltredichò in questo 
caso anche il senso cooferma la scelta. A pag. 47 
abtHamo: Di fornire il detto suo per carta, a : di 
firtìtare per chiarità il detto stio. Confrontando col 
testo latino eh» ha; guibus in rebus taòulae aut 
uìieuius ecc. ci accorgiamo esser da ritenere la prìma 
laùone. Ancora a pag. Ili abbiamo Punimento e 
Puiitnen^. Ma il testo latino ha Expolitio; d'onde si 
•ocoKO Ognuno , che s' ha a leggere Pulimento ; e 
così dicasi di molti altri esempi. 

Finalmente non sono da trascurarsi certi lavori 
ftttl Halle adizioni a stampa. Si dovrebbero ripubblic- 
oare le postille del Montalbani, scegliere alcune delle 
nota del Corbinelh, aggiungervi tutte quelle del Casali, 
e altre nuove ancora dove sembrassero opportune. 
Infine rivedere se l' ultima edizione del vocabolario 
della Crusca ha introdotte alcune delle parola, che il 
Casali ha notate come ivi non esistenti , e di quelle 
pura che non fossero ancor introdotte rinnovare Tin- 
dice. Per tal maniera si otterrebbe a mio avviso una 
edizione, la quale, e sarebbe la migliore di quante se 
ne potessero piti fare , e agli studiosi della patria 
lingua utilissima e molto più poi , se fosse seguita 
come nei codici dai sopra lodati Proemi. 

Nò con ciò si terrebbe onore a Guidotto, nò egli 
si offenderebbe delle trasposizioni che si farebbero 
nella sua Rettorica, poiché riconoscendole per giusta, 
come uomo savio e giudizioso eh' egli era , saprebbe 
anzi grado a chi in miglior veste lo avesse presentato 
al pubblico. 
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Ed ora risolviamo ì dubbi da alcuni scrittori mossi 
intorno al Tolgarìzzamento della Rettorica. 

Il Zambrìni dà come verosimile l'opinione emessa 
da alcuni , che io però non vidi manifestata da altri 
fìiorchè da lui, che Guidotto compilasse il suo libro 
in latino, ed altri, cioè Bono Giamboni, lo traducease. 
Questa ipotesi non può reggere in modo alcuno, lad- 
dove si rifletta su quelle parole : Et io frale Guidotto 
da Bologna... emmi mosso talento di voler alquanti 
membri del fiore di Rettorica volgarizzare. Dalla 
quali si conosce che egli scrisse veramente in volgare, 
e ne d& anche la ragione: perchè i laici possano 
apprendere qualche cosa delV arte della favella , 
benché le sottili cose non si possono bene aprire 
in volgare. Piii chiaramente e in guisa da escludere 
ogni più lontano sospetto non poteva dirsi. 

Il Nannucci a scusare il grossolano errore in cui 
cadde il P. Paitoni dichiarando che l' opera di Gui- 
dotto era tratta dai libri « de Tnventione » suppone 
che egli sia stato tratto in inganno da Guidotto stesso, 
il quale scrisse di voler scrivere nella armatura di 
M. Tullio.- H Nannucci stesso sente la debolezza della 
sua asserzione, poiché nessuna affermazione che possa 
fare uno scrittore di sé, dispensa il critico o l'illustra* 
tore dal ricercare se le cose stanno , cosi come lo 
«crittore dice; oltracciò a' tempi di Fra Guidotto e 
anche per molto tempo dopo , i libri ad Erennio di 
Comincio , erano universalmente ritenuti come opera 
Ai Cicerone , epperò il frate è scusabile se dice che 
scrive nella ornatura di Tullio, an^chò in quella di 
Corniflcio, mentre il Paltoni, che viveva, quando que- 
sti libri erano già dimostrati opera di Corniflcio, pecca 



:v Google 



78 

per lo meno di leggerezza. Infine il buon Gnidotto 
appella sempre la sua, Rettorìca nova ch'era il nome 
pt>3prio della Rettorìca ad Erennio, mai vecchia ret- 
torìca come vorrebbe il Paltoni, che l'avesse chiamata, 
ÌDcapomto nel suo errore come egli era. Mi fa poi 
maraviglia ona sentenza di un altro abate. Michele 
Colombo. rispettabUe per tante altre cosa, colle quali 
nega a Bologna una tradizione chiara e gloriosa nella 
coltura della lingua nel primo secolo della nostra 
vita letteraria. Ecco le sue parole : Se nel 1200 con. 
tanta polizia scriveva questo Quidotto in Bologna 
d'onde è dunque avvenuto che la coltura di lui 
siasi arrestata in esso, senza passare in altri del 
suo paese a quei rfì ? Perchè mai la lingua Bolo- 
gnese restò nella rozzezza in cui era? Quale fu 
la cagione per cui nessun altro àolognese del 
tempo suo coltivò la favella, né si segnalò nel 
bello scrivere come egli fece? E conchiude: Egli 
sarà sempre malagevole a concepirsi come mai 
frate Guidotto potesse scrivere qttesto libro a Bo- 
logna nel 1200 o in quel tomo. 

Il Colombo erra , e a torto il Mannacci lo cita , 
mostrando quasi di partecipare delle sue opinioni. Ri- 
spondiamo anzitutto che Guidotto scrìsse dopo il 1250 
e non nel 1200 o in quel torno; e in quistioni di 
primordi mezzo secolo vuol dir molto , e non è da 
buttar ìk come una cosa indi^rente. E , per valermi 
d'un esempio, come chi parlando dell'età di un uomo 
dicesse: Egli ha cinque o quindici anni. Chi non ri- 
derebbe di questa espressione? Chi non sente che 
troppo grande i la differenza e troppo sensibile, e che 
non si possono prendere indifferentemente le due età? 
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Ma portiamo la stessa difiereDza ad un vecchio , e 
diciamo: Egli ha ottanta o novanta anni. Non è pa- 
lese che la diSéranza i tollerabile? Cosi non possiamo 
buttar via un mezzo secolo come se nulla contasse 
nel tempo in cut la nostra lingua era ancora bambina. 
Nego che la coltura letteraria alasi arrestata in Gui- 
dotto; che anzi per lo contrario più che altrove fiori 
in questo secolo la letteratura italiana in Bologna; e 
la lingua spesso era trattata si nella poesia che nella 
prosa , meglio che non si usasse in Toscana. Ed in 
fatti, a parte Onesto e Fabricio e tìuido Ghisilieri, il 
Guinicelli ò dall'Alighisn ricordato con affetto e chia- 
mato padre ; e , a parte anche tutti i poeti , Armano 
Armani scrisse le Fiorita d'Italia, opera di poco inte- 
resse per i fatti, di moltissimo per la lingua , in lingua 
e stile migliore d'un Pisano contemporaneo, che tentò 
lo stesso argomento ; e fu questi pure amico di Dante; 
e cosi Jacopo della Lana, altro contemporaneo, man- 
tiene a Bologna la nobile fama di dotta. 

Infine Dante stesso testimonia che a' suoi giorni 
in Bologna si parlava meglio che altrove, intendendo 
per fermo di parlare, come ben nota il Perticari, 
della Ungua adoperata in guel concilio nobilissimo 
di italiani maesh'i che detto era università, in 
cui convenivano ben diecimila discepoli che da 
quei sapienti apprendevano non pure le scienze, 
ma le più gravi e sincere voci , e sparsi quindi 
per la città fra i cavalieri e le donne, vi diffon- 
devano un bel costume di polita favella. Non so 
capire adunque come il Colombo possa affermare che 
la coltura di Guidotto sia lurestata in lui, mentre 
invece Bologna è in quel tempo veramente « stanza 
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d'ogni studio ami nobilissimo domicilio della ita- 
liana sapienza ». Nego altresì che Guidotto abbia 
scritto in bolognese , come pare intenda il Colombo 
^fl si chiede: Perchè mai la lingua bolognese restò 
nella rozzezza in cui era? Se poi vi siano stati 
imitatori noi ciò .abbiamo vedato e sappiamo abba- 
stanza. Quasi parrebbe che fosse da maravigtiarst 
piuttosto , se Guidotto non fosse sorto in Bologna, 
d'ogni cosa buona custoditrice e maestra. 
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CunfrontD della llnBua e dello stile di Frale Guldotto e di Bono 
Giamboni. 

Che nella Rettorica vi sia stato un rimaneg- 
giamento lo attestano a sufGcienza , oltre al Frate 
copista più volte ricordato, ì codd. F ed N, e lo 
conferma l'analisi minuziosa ed il confronto dei diversi 
manoscritti. Non sarà perciò inutile aggiungere a compi- 
mento di questo studio un breve confronto fra la lingua 
e lo stile di Guldotto e del Giamboni, prima di tutto par 
dimostrare sempre più che Guldotto è realmente autore, 
il Giamboni riordinatore della Rettorica, in secondo 
luogo che il Giamboni non ha messo del suo che po- 
chissime cose. Conviene prima di tutto scegliere a 
termini del paragone passi che non siano, né possano 
essere contestati; e possibilmente di fattura originale 
e non volgarizzamento. Ora per Guidotto una pagina 
genuina, autentica, originale l'abbiamo nei mss. della 
seconda famiglia; e precisamente nel prologo più 
volte citato , che è uno dei contrassegni di questo 
gruppo di codici. Del Giamboni prendiamo il Trattato- 
delia Miseria dell'uomo. Quali sono i caratteri della 
lingua e dello stile di Guidotto? Purità somma nella 
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lingua , sUle leggermente ed elagantemeate ornato , 
ma la sintassi non sempre chiara e regolare lascia 
intravvedere lo sfòrzo di chi affronta difficolti nnova 
per la prima volta. 

Nel Qiamboni invece pari è da nn lato la purezza 
della lingua, e lo stile elegante ed ornato ; ma d'altra 
parte minore è il numero dei sottili e bellissimi para- 
goni che adomano e chiariscono i pensieri del frate, 
anzi quasi non ne abbiamo. Abbiamo per altro in quella 
vece somma cura a mantenere l'ordine, a serbare la 
regolarità , direi quasi la aimme^ia , non pur nelle 
parti e nei capitoli , ma 3nanco nei singoli periodi ; 
d'onde ne risulta uno stila chiaro e limpido che pia- 
namente procede , e facilmente si fa intendere. Dal 
che ne risulta: che la prima famiglia di codici della 
Rettorica si può legittimamente credere derivata dal 
riordinamento del Giamboni; e che il più antico mo- 
numento di prosa classica che ci rimanga è dovuto 
alla penna di un bolognese. 
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